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: LEM ENS 

PAPA Vili. 

AD FUTVRAM REI MBMORIAM . 

3^f^ A(ìriralh Romani Pontifteis 
|]~§WJ Joltcitudo tu eam pracipus 

1^^^ Chudifiddrs pueri Cntho- 
" *^ E licam DoBrinam facile 
'eatìtur j ut tTj itlis uno eodem^ue 
pare pietas^ ac diviaorum obfer- 
tia Praceptorunj in dies crefcat» 
1 itaque ficuf.accepimus plures Di- 
•jiS Chriftiants libeili y jam a va- 
perfonis compofìti , diverfum or- 
:m , verborumqiie feriem coarinen- 
, hddenus emanarint y 'itaut in da- 
to , O" dtfcendo non modica fit orta 
culfas, atque vanctas: Nos huic 
Qccurrere cupientes, novum ejuf- 
i DoElrina Còriflianx tibdlu'n per 
•HumfiliumRc-bcrtumBeUarminum 
mandato naflrn canfcrtptum yocin 
s partes divijum , a dìteHis aliis 
ormatorièus in Congregarione Re- 
nationis Nofira Oepufaris, dili- 



j genter esaminare mandavimus: 

j- que libellurn ejufmodi jam omni 

j folutum^ & a gradatila Congregi 

\ comprobatum in lucem edi , & 
tradi ynandavimus ^ ut poflhac 
idemque modus in docendo^ & a 
do Chrijiiantrm Doflrinam ab cn 
teneatuY tnofu proprto ^& certa 
tia^ maturarne dehb^r/rtìone ì 
dileHis filiis Confratrìbus ConJ 
nitfltìs DoClrince ChrijliarKS de 
qui ut etiam nccepimus , nndtis i 
fitinis in ipfa UrbCy & extra 
'verfiS locis Do6lrinam hujufmo 
cere tmifueverunt^ pradiflurn r 
DoBrinaeChriJliana libellum^ u 
fertur^ examinatum y & appro 
au^oritate ?2ofira imprimi facere^ 
que nemo unquam tam tn ^hria i 
quarn in toto Statu no firn Ec 
i /iico libellum hujufmodi ^ ne e> 

1 . ip forum Confratrum , feu Offa 

ejufmodi Co7ìfrffternitatis hctnt 
primere p^jjit ad decenniumproxt 
auCtoritate Apofìolica-i tenore p 
tium concedimtis , & indidgemus 
bentes propterea univerfis ^ & f' 
Qhrijiifidcltbus \ prafertìm Iti 
imprejjoribus^ & Bibliopoli s in L 
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lira Ecchffnjiica confi fientibus ^Jub 
iignafionis nojirae ^ Ò^ r.mijjìonis li* 
ìrum\ néc non quiì2ge?irorum Duca* 
'um auri de Camera ^ prò una Ca- 
^rds ApoftolicéS^ prò alia' denunci a* 
^i^ feu Accufatori^ & prò reliqua 
rtiis partibus Camera pradiHce ap* 
icandtSj eo ipfo incurrenda pxna^ 
? libellum Ooólrm^i^ Chrifiiance hu' 
(modi ^ Jìne Officialium Societnti$ 
^dida prò tempore exijìentium li^ 
ntia , ettam in fcriptis ^ adtenta , im-» 
'imere^ aut imprejfum vendere ^fen 
walem habere^vel proponere aude* 
ìf j feu prafumr*nt . Mandantes di^. 
Ho filio noftro nunc ^ O- prò tcm* 
ìr^ exiftente in Urbem Vicario , (D^ e/us 
fficialibus in diBa Urbe^ & ejus Di^ 
rt£lu , tam in publicis , qur,m in pri* 
atis Schdis^ (J Eccltfiisy alws Do^ 
Vtna Chvìftiana libelhs adhibere^ 
nprimi , fD' jam imprejfos vcndt yfeu 
tnales haberi , vel proponi minime 
trmittant. Quin intofub pcenis pra* 
ìi/fis contradtdores quofcumque ad 
tmfia fupradida inviolabili ter obfer^- 
uinda auHoYitate no/Ira cogant^ O* 
mpellant . Hortamur autem in Do- 
lino y^nerabiles Patriarchas ^ Ef t/co- 

A 3 J6j^ 
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fos 5 & diltSlos filtos eorum V$carm\ 
nec non Abbntes , Parochos univerfos^ 
ubìque locorum cy^ifientts ^ & alias 
ad quos fpeólaf^ up quantum per ì[ 
fos fieri poteri f , in docendo Chrijltik 
nam Doiirinam in earum quijque E^ 
clcfiis^ Di(ecefibus y & Pnrochiis r^ 
fpeUive libellum hufufmodi^ ut pré^ 
firtury approbatumy & jujfu no/ir9 
editum recipiant y & adhtbeant ^ necA 
non recipij & ad Uberi faciant . Z)w 
leBis vero fUiis noftrìs , & Sedis -rf-j 
foliolica y nec non Letratis , Vicelegai 
tisj Guhernatoribus y "KX^aùis Statua 
nojlri Ecclefìaftici Officialibus per pra^ 
fentes in/ungimuSy ac refpeóiivematH 
damuSy ut posnas pradifias in contrA 
n)enientes y quando y & quoti es requie 
fi ti fuerint irremijfibìliter exequan»- 
tUTy decernentes irritumy & inani 
guidquid fecus fuper htSy quovis tnih 
do contigerit attentari . Non obfiaih 
tibus Confiitutionibus y & Ordinatiti' 
ni bus Apoftolicisy ceterijque contri' 
riis quibu/cumque , 

Dat. Ferrarla fub Annulo Pifcatfh 
ris die XIK Julii MDXCVII. Pontifi* 
tatus noftri Anno feptimo. 

Marcellus Veftrius Barbìanust 



DICHIARAZIONE 

DELLA 

DOTTRINA 

CRISTIANA, 

Per ufo di quelli , che 1* infunano a" Fan- 
ciulli , « ad altre Perfone fempUci . 
CompoflA in forma di Dialogo . 




:he cosa sia. dottrima cristiana, 

4 tjUaU Jìano le /Uè parti principali • 

CAPINOLO Pbi mo , 

J. TJOJcfcf intendo , che è nectfjario fapt-^ 

\_ re la Dottrinn Crijiiana per fai- 

nifi , dejidtru che mi dicbiariale , che tuf* 

ìa qMc/ìa Sìotttina ■ 



% DOTTRINA 

M. La Dottrina Criftiana é un breve C 
pendio , o Sommario di tutte quelfe cofc j 
Crifto noftro Siq:norc ci ha infegnaco per 
ftrarci la via della falute . 

D. Quante fvno le parti princtpal 
necefjaùe ài qtiefia Dottrina ? 

M. Sono quattro; cioè il Credo , il I 
noftcr , i dieci Comandamenti , ed i fétti 
cramenii. 

D. Pache fono quattro ne più ne rm 

M. Perché tre fono le Virtù principali ; 
de , Speranza , e Carità . Il Crt do é necef 
per la Fede; perchè e* infegna quello , 
abbiamo da credere . Il Pater nofter e ne 
farlo per la Speranza 5 perchè e* infrgna e 
lo y che abbiamo da fperare • I dieci Con 
lamenti fono necefTari per la Carità y pc 
e' iniegnano quello , che abbiamo da fare 
piacerò a Dio . I Sacramenti fono neceffj 
perché fono gli flromenti y con i quali fi 
ccvono ; e Ci confervano le Virtù > le quali 
biamo d rto cffere nece/Tarie per falvarfi . 

D- A'iiet Curo , che mi dejìe quaìcbi 
tnilitudine per intendere meglio la necel 
di quefte quattro parti di quella Dota 
Crifliana . 

M. Sant' Agoftino [4] ci dà la flmilitu 
della Cafa ? perché ficcome per fare una < 
é ntccifarjo mettere prima il fondamente 
poi alzare le mura j ed alla fine coprirla 
al tetto 5 e per fare quefte cofe ci bifogr 
alcuni firomenti 5 cosi per fare rfell* An 
r lìdifizio della falute , ci bifogna il Foi 
mento della Fede ; le Mura della Speranza 
Tetto della Carità , e gli ftromenti , che 
co i SantifTimi Sacramenti . 

Di 
(z) Sernso ii. de rerbo Domini . 
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ìthid ra zjont del Segno dellit Croie . Cap.II. 




»■ T)R/ffirt dt -ventre alla firimt pjtrté 
± della Dottrina, it-vrei e tro , che 
Voi mi defte con e un faigio df!u co/e , rhe 
fi hanno da credere, dìcbiara-tdomì g'ofj'a- 
Mente quelie - ed in fomma i Mi/ieri piìt 
Ketelfari , che Ji cunrensonn nel Credo. 

M. Avere ragione , etosi voglio fare -Doveie 

dunque faperc , che du; fono i Mirter"; principali 

della noftra Fede . e tutti dne fono nnchiuJl ia 

quel S-gno,che fi domanda il Srgno dellaS.Crocc 

Il primo Mìltero è l' unità, e Trinità di Dio - 

Il fecondo è V Incarnazione , e Paffione del 

Salvatore . 

D. Che vHol dire l'Unità , e Trinità dì Dio f* 

M <Jueftc fono cofe aliilTime , e pian piano 

fi andennno dichiarando nel pw^reffo della 

Dottrina , ma per ora ballerà imparare i ncv- 

mi, ed inttnd.-re quel poco, che fi potrà- 

Uniti di Dio vuol dire , che oltre di tutte le 

cofe create ce n' é una fola , la quale non ha 

»VM0 principio , ma fempre è ftaia > e fcm- 

pre farà , ed ha fatto tutte le altie cofe ; e 

A J Vt 



10 DOTTRINA 

le mantiene > e governa , ed è iopra tut 
tifTima ) nobilKTinna y bellKTima 9 potei 
ma , padrona afifolutamente d' ogni cof 
QU.fta fi domanda Dio, il quale é un 
perché non vi può e Aere fé non una ver 
yinità, cioè una fola Natura, ed Effe 
infinitamente potente j favia , buona ec 
nondimeno quefta Divinità fi trova in tre 
fone , che fi domandano Padre , Fighuo 
Spirito Santo , le quali tre Perfone foi 
folo Dio , perché hanno la medefima Di 
tà , ed EflTenza . Come per efempio , 1 
Perfone quaggiù in terra, che fi chiam 
Pietro , Paolo , e Giovanni avciTero um 
dffìma anima , ed un medefimo corpo , 
rcfebono tre Perfone y perché una é Pieti 
altra Paolo , e l' altra Giovanni > nondj 
farcbbono un Domo folo , e non tre Uor 
non avendo tre corpi , né tre Anime , i 
corpo , ed un' Anima . Quefto non è pò 
fra gli Uomini , perché V effcr dell' U< 
picciolo , e finito , e. però lion può effe 
più perfone . Ma l'cffere di Dio, e la fu 
rinità é infinita; e però fi può trovare 
trova lo ftt fio efiere , la flefifa Divinità di 
dre nel Figliuolo, e nello Spirito Santo, 
dunque tre Perfone , perché una é il P 
r altra é il Figliuolo , la terza é lo Spirit< 
IO , e nondimeno fono un Dio foto , p 
hanno la medefima Divinità , il medefir 
fcre , la ftefla potenza, fapienza , bonts 

D. Ditemi ora , che vual dire Inca 
'v^one , e Pajpone del Signore ? 

M. Avete da fapere , che la feconda Pc 
Divina, la quale abbiamo drttochiamai 
pliuolo oltre dell' efier fuo Divino , il qua 
be prima , cJbe il Mondo foiTc creato > ar 

et 
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cristiana: ij 

!, e fiducia dlla M.frncordia Djvina,» 
m:riti di CniUi noitxo Si^jiiòre ■ 

P. III. 
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tenda Alla, prima Partt del- 
f la, Dottrina , dejìdero J' imparà- 
-. ..'(da. 

M. Il Credo coniirtie dodici Parti , le quali fi 
iiamanci Ariìcoli } (>t )e fonododJci fecondo 
numero ds'dodici Apoftoli , {b) i quali l'han- 
icompofto , e fonoqutfti . i. Io 

'^)Anl.lib.ì^^afi.^9 Chryfhm -ìtn UAUh- 
b) Ze« £pift. ij. rfi P«/cberirtm ? 



14 DOTTRINA 

1 TO credo in Dio Padre Onnipowniei 

Jl Creatore d:l Cielo , e della Terra . 
i Ed in Gesù Crifto fuo Figliuolo unico. 
Signor noftro . 
j II quale fu conc^puio dì Spirii» Santo i 
nacque di Maria Vergine . 

4 Pati fotio Ponzio Pilato > fn crocififlbi 
norto , e ffppellito. 

t Difcefe all'Inferno, il terzo di rifiifciM 
da morte . 

6 Sali al Ciclo , ficde alla deftra di l>io Pt 
dre Onnipotente- 

7 Di là ha da venire a giudicare -i vivi, c( 
i moni . 

5 Credo nello Spirito Santo- ( Santi 
9 La S. Chicfa Cattolica , laComonione de' 

10 La remiffronc de' peccati . 

11 La rifurreiione della Carne • 
i« La Vita eterna- Amen . 

«ylEir tt^A Mfst^jM «dM (\4^ e^4M mAa 2 




Dicb'aritz.ioBe del primo Articolo. 

D'cbiararemi il primo Articolo i 
parola per paroU . Cbc vuol dì 
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M. Vuol dire , io tcn^o per eerto , e verif- 
8mo tutto quello , che in cju-lH dodici Ar- 
ticoli (ì contiene . E la ragione èqucfta, per- 
ché quelle fentenze le ha infcgnate lo fteifo 
Dio ai Santi Appofloli , ed 1 Santi Appoftoli 
alla Chiefa , e la Chiefa le infegna a noi . 
E perchè e ioipofTibile ,^che Dico dica il fai- 
fo; e però credo più certe qutfte cofc j che 
quelle , le quali io veggo con gli occhi , e 
tocco con le mani . 

D» Che nmol dire in Dio ? 

M. Vuol dire , che noi dobbianno credere 
fermamente , che vi è Dio , febbene non lo 
vediamo cogli occhi corporali . E quefto Dio 
i un foloj e però fi dice in Dio > e non ne- 
gli Dei . E non dovete immaginarvi , che Dio 
fia fimile a niuna cofa corporale per grande , 
e bella che fìa 5 ma dovete penfare , che Dio 
e una cofa fpirituale , che fempre fu > e fem- 
pre farà 9 ha fatto il tutto, riempie il tutto > 
governa il tutto , f a , e vede ogni cofa . Fi- 
nalmente qualfivoglia cofa , che vi €\ rappre- 
fenti agli occhi , o alla immaginazione , do- 
vete éire , quefto ,,che ora mi fi rapprofenta : 
con è Dio /perchè Dio è una cola infinita* 
mente migliore • 

D. ftrche fi dice , che Dìo i Pxdre ? 

M. Perchè veramente è Padre del fuo Uni- 
genito Figliuolo / dei quale parleremo nel fe- 
condo Articolo , ed anche' perché è Padre di 
tutti i buoni , non per natura , ma per addo- 
zipne - E finalmente perché è Padre di tutte 
le creature , non pei- natura , né per addozio- 
ne , ma per creazione , come diremo apprcflb 
io quefto medefimo Articolo . 

D. Perchè Jt dice , Onnipotente ? 

M.- Perche guefto e un titolo proprio di Dio , 



lé DOTTRINA 

febbene Dio ha molti cifoli propr] Tuoi » < 
me Etrriio, Infinito* Immenfo', ed alci 
j nondime-iio in qucfto luogo il più a prc 

j fico che fia , é Onnipotente , accio j non 

\ paja difficile a credere , che egli abbia fa 

f il Cielo , e la T. rra di niente come fi 

* giunge nt?llr parole lleucnti j perché é qi 

lo, il quale può far.- Tucto quello, che v 
le , e così è Onnipct^iite , che nefluna < 
gli può cflfere diflicjlr . £ fc voi mi dicef 
! che Dio non può morire , né peccare 

! «osi non pare, che poflfa ogni cofa ^ vi 

penderei , che il pot^r morire , e pece 
non é potenza , ma iuipotenza • Come qu 
do fi dice di un valentiffìmo foldato > 
può vincer tutti , né può efler vinco da t 
no > non fi pregiudica alia Tua fortezza 
dire 9 che non può efifer vinto , perche 
poter effer vinto non è forcezjta , ma de 
kzza • 

D. Chi vHol dire Creatore f* 
M. Vuol dire, che D.o ha fatto tutte 
cofe di niente , ed e/To folo le può ridurre 
niente . Poffbno bene gli Angioli , e :^ìi Uo 
ni , come anche i Demon j- ,^fare , e disfare 
cune cofe , ma non pofifono farle fé non 
qualche materia 5 ?aquale prima era in effe 
né po/fono disfare , fé non con ridurle inqi 
che altra cola . Siccome un muratore non ; 
fere una cala di mente , ma di farti , ca 
na , e legnami , né la può guadare con rie 
la in nience , ma con ridurla in lafTì , polve , 
gna, e fimili cofe . Sicché folo Dio fi dii 
ed è Creatore , perché egli folo non ha b 
gno di materia alcuna per fare le cofe . 

D. Perchè fi dice Creatore del Cielo , e à 
U Terra ? l^or^ ha/étno Dio anche /* Ar 

V A 
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* Acqnà , le Piante , gli Alberi , gli Uo*^ 
tini , ed ogni altra cofd ? 

M- Per Cielo , e Terra s' intende anche 
otto quello, che è nel Cielo , e nella Terra; 
omc chi dice , che 1' Uomo ha corpo , ei 
nkaa , incende ancora , che eglr ha tutte le 
ofe » le quali fi trovano nel corpo , come ve- 
le , fangue 9 offa , nervi tee tutte le cofe , 
he fi trovano nel!' Anima 9 come intelletto» 
olontài memoria 9 fentimenci interiori , ed 
fteriori , ec Sicché per Cielo s* intende 

• aria y dove fono gli uccelli , e tutte le cofe 
>iu alte dove fono le nuvole > e le ftelie ; onde 

dice , gli uccelli del Cielo , le nuvole del 
*2elo 9 le ftelie del Cielo , e finalmente gli 
LOgioli del Cielo . Per Terra s* intende tutto 
ucllo , che é circondato dall' aria 9 come le 
eque del mare , e de* fiumi , che ftanno nel- 
: parti più baffe della Terra, ed anche tutti 
liS animali > piante 9 pietre > metalli , ed 
^ni altra cofa , che fi trova nella Terra > o nel 
lare • Si dice dunque : Dio Creatore del Cie- 
) , e della Terra , perché quefte due fono la 
arti principali del Mondo ; una fuperiore , 
ella quale abitano gli Angioli > e 1' altra in- 
priore 9 nella quale abitano gli Uomini 9 che 
NK) le due Creature più nobili di tutte le 
Itre, ed alle quali fervono tutte le altre , 
«come eifo fono obbligate di lervire a Dio , 
he le ha fatte di niente > e collocate in e»- 
. alto ftato • 

Dicbi^raKf^^c del fecondo Articolo • 

K T^Icbidratemi ora il fecondo Articolo^ 
\ J che uHol dire ; Ed in Gesti Crijì§ 
io Figliuolo unico Signor Noftro ? 




M. Quel Dio Onnipotente , del quale al 
biamo parlato n^l primo Articolo , ha un F 
gliuoto vero , e naturale , ii quale lì chian 
Gesù Crifto - Ed acciocché irtendiaie in qua 
che modo, couic Dio ha generato queflo fi 
Figlinolo, pigliate la fìmilitudine delio fpci 
chio. Quando uno fi mira in uno fp;cchio 
fubito produce un' immagine di fé fteffo, eat 
(o fimiie , che non fi può trovare diffèreni 
veruna 1 poiché non folam^nte è limile nel 
fatteizc , ma ancora nel movimento , perci« 
che fé r Uomo fi muove , ancora 1' immagif 
fi muove - E qudla immagine tanto fimi 
non fi fa con fatica , né con tempo , né a 
ifìcumenio , ma in un fubiro , e con uno f^ua. 
do folo. Ora cosi avete da penfare , che D: 
mirando fc ftfffo coli' occhio dell' inieUeti 
nello Specchio della ftia Divinità, produlTe ur 
Immagine fimiliiTima a fé fteffo . Eperchè Di 
a qurìu Immagine ha dato tutta la fua f< 
fianza, e tutto il fuo efTere ( il che non pò 
fiamo far noi , aiirandocì nello fpecchio }pcr 
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icll* Immagine é vero Figliuolo di Dio , feb- 
?ne le noftre immagini , che vediamo negli 
)ecch] ) non fono noilri figliuoli . £ di qui do- 
SIC raccorre come il Figliuolo di Dio e Dio fle- 
mme il Padre , edunofteffo Dio col Padre, poi- 
hé ha la medesima foftanza del Padre .Di più 
rece da raccorre i che il Figliuolo di Dio non e 
ili giovane del Padre , ma fempre fu , fìccome 
!mpre il Padre , perchè fu generato colfolo mi- 
are Dio in fé fteflb , e Iddio fempre miro in 
e ftcffo . Finalmente avete d* raccorre ? che il 
'igliuolo di Dio non fu generato con a']Uio di 
)onna j o con lunghezza di tempo, o brutte z- 
:a di concupifcenza > o altre imperfezioni , 
)crchc come fi è detto, fu generato dal Padre 
blocolfemplice fguardo di (e fteffo , con l* oc- 
:hio puriffimo dell' intelletto Divino . 

D. Che "vuol dire , che quejto Figliuolo it 
Dioji domanda Gesù Cr'tfto? 

M. Qntfto Nome di Gesù \tjo1 dire Salyato- 
•e ; e Crifto , che è il fuo Cognome , vuoi dire 
>ommo Sacerdote , e Re di tutti i Regi . Per- 
:hé come io dilTì nel dichiararvi il Segno della 
Croce , il Figliuolo di Dio fi fece Uomo per ve- 
nire a ricomprarci col Sangue fuo , e condurci 
all' eterna falute . E così , quando {\ fece Uomo > 
pigliò quefto Nome di Salvatore per moft rare > 
eh' era venuto per falvarci , e fu onorato dal 
Padre col titolo di Sommo Sacerdote , di fu- 
premo Re ^ che tutto quefto vuol dire Crifto , 
: da quefto noi fiamo detti Criftiani . ^ 

J^'Fer qual ra^tone^ qua ndoji nomina Ge^ 
H tutti J? Cavano la berettay e s" inchinano i 
7 fibe non (i fa agli altri nomi di Dio ? 

M. La ragione é , perchè quefto e il pro- 
>rio nome del Figliuolo di Dio , e gli altri 
ono tutti nomi comuni , e^ ancora perchè 
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qutfto nome ci rapprcfenta , come Dio fi è i 
carnato per noi , faccndofi Uomo . Però noi jp 
gratitudine e' inchiniamo a lui , e non i< 
noi Uomini , maancoragU Angioli del CìeU 
e ì Demoni dell' Inferno s' inchinanoaque] 
nome , quelli per amore , e quefti per forz: 
Perché Dio ha voluto, cht tPttc le crea» 
ragionevoli s* inchinino al fuo Figliuolo, pc 
che cjTofi é inchinato per amor noAro fìi 
alla morte della Croce . 

D. .Perchè Jì dice , che Gesù Crifto è Sisn 
mefiro ? 

M. Perché ci ha creati inJìeme col Padre 
e coli é Padrone , e Signor noftro come il Pi 
Art ; e di pia , perché con le fue fatiche , 
Pallìone ci ha ricomperati dalla prigionia d 
Demonio, come fi dirà appreffo . 



i^Ar-" 



Vkbiarajjonc del terxj) Ankdu- 

Di CEitùla y che mi dichiarate rUemo A- 

tj iicolo -Cbt vuol dire: il quale fu con 

ctpiro di Spirito Santo, nacque di M^ri. 

Veriine ? M. Si 
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M. Si dichiara in quedo Articolo il modo 
anovo , e maraviglioro dell* Incarnazione del 
Figliuolo di Dìo . Voi fap^.n:e , che tutti gli. 
altri uomini nafcono dì Padre , e Madre 5 e 
che la Madre- non refta Vergine dopo av^er 
concepito > e partorito il Figliuolo . Ora ii 
Figliuolo di Dio volendo farfi Uomo , non 
?ollc aver Padre in Terra, ma lolamente Ma- 
dre per nome Maria , la quàl^* tu fempre Ver- 
gine purifllma > perché lo Spinto Santo , che 
e la terza Perfona Divina , ed è un DiO ftef- 
io col Padre , e col Figliuolo , con la iua po- 
tenza infinita formò dal Sangue purilTimo di 
detta Vergine > ivA ventre di lei , un corpo/ 
d' un Bambino perf;:tti(rimo , e nello ft( fTo 
tempo creò un' Anima nobiliffima , e la con- 
g.unfe al Corpo di quA Fanciullo , e tutto 
quefto congiunle alla Perfona ma il Figliuolo 
di Dio . E cosi Gesù Crifto , che prima era 
fllamente Dio , cominciò ad effcr Uomo , e 
iìccome in quanto. Dio aveva Padre fenza Ma- 
dre , cosi in quanto Uomo ha Madre fenza 
Padre 

Y>*Forrei qualche efempio ^ e Jimilhudi" 
ni , per intendere 9 come poffa nna Fermine 
concepirt . 

M. Li fecrc^ti di Dio bifc^na crederli , an- 
corché non s* intendano ; perché Iddio può 
fare più di quello, che noi polliamo intende- 
re. E perà fi dice "nel principio del Credo y 
che Dio é Onnipotente* . Nondimeno ci é un 
beli* cfempio nella- creazione del Mondo . {a ) 
Voi fapcte , che la Terra per V ordinario non 
produce il grano , fé prima non tìa arata , e 
ieminaca , e non ii a bagnata dalla pioggia , è 
fcaidata dal Sole ; e tuttavia nel principio > 
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qaando fi produce La prima volta il j 
la terra non eflVndo arata , né feminat 
bagnata > ne fcaldata , e cosi del tutto 
ne , a modo fuo al folo comandamento e 
Onnipotente , ptr virtù dello fteifo Di 
bito produfle il grano. Così dunque il ' 
Verginale di Marja,fenza commercio un 
ai folo comandamento di Dio, per oper 
lo Spirato Santo , produffe quel preziof 
nello del Corpo atnmato del Figliuolo di 

D. Se GesH Cri fio e concepHto di S^ 
Santo j Pare > che fi po(fa dire , che l 
rito Santo fi a Padre fuo in quanto L 

M. Non e così , perché per elTer 
non bafta far una cofa , ma bi fogna fari 
la propria foftanza . E però noi diciamo 
il Mui*atore non è padre de Ma cafa j p 
la fa di mattoni , e^ non della propria e 
Ora lo Spirito Santo ha facto il Corp 
Figliuolo di Dio 9 ma lo ha fatto della 
della Vergine , 'e non d.l'a fua propria f 
za; e però il Figliuolo di Dio non è Fi 
lo dello Spirito Santo 9 ma è Figliuolo ci 
Padre in quanto Dio perchè da lui i 
Divinità , ed é Figliuola della Vcr;^ii 
quanto Uomo > perché, da lei ha la 
umana - 

D. P<:rcbè fi dice , che lo Spirito l 
fece quefi" opera dell* Incamazjone > 
vi concorfe ancora il Padre , ed il Figli 

M. Quello > che opera una Perfona Di 
I* operano infiemc le altre due , perché 
una medefima potenza-, fapienza , e b< 
ma nondimeno le opere della potenza s' 
buifcono al Padre > quelle dvlla fapieo 
Figliuolo, e quelle dell* amore allo S| 
Santo 5 e perché quefta e ftata opera di 



f 
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amore di Dio vcrfo il Genere umano , pe- 
attribuifce allo Spinto Santo . 
*D- Vorrei qualche e f empio per intendere 9 
e tutte tre le Perfone fono concorfe ali* 
amatone , e nondimeno /oh si Figltuo-- 
f fi i incarnato ì 
-.'M. Quando un Uomo fi mette una vefte , e 
altri r aiutano a veftire , allora tre fono > 
concorrono a veftire , e pure uno loio re- 
veftito . Cosi tutte tre le Perfone Divine 
concorfe a fare l'Incarnazione d.l Fjgii- 
, ma folo il Figliuolo fi é incarnato , e il 
fatto Uomo- 

D. Perchè s* aigiun^e nell* Articolo : Na-* 
t^Ue di Maria Vergine ì 
■ ■ M. Perché in quefto ancora vi è una gran 
novità 9 efiendoché il Figliuolo di Dio ufci 
ial ventre della Madre al fine del nono mefe 
feaza dolore > e detrimento della fleflfa Ma- 
dre 9 non lafciando fegno alcuno della fna ufci- 
pL > come appunto ftce > quando rifufcitan- 
|i> 9 ufcì dal Sepolcro ferrato , e quando poi 
entrò , ed ufci dal Cenacolo , dove erano i 
boi Difcepoli , cfTendo fempre chiufe le por- 
le . E per quefto fi djce , che la Madre de 
Signore Nollro Q^%\x Crifio fu fempre Vergi- 
ne 9 avanti il parto , ael parto ^ e dopo il 
5arto . 

JDicbiarazJone del quarto Articolo m 

B» £^^He ituol dire quello , che feguita net 
VJ quarto Articolo ,■ cioè : Patì fotto 
f^nzjo Pilato y fn crocejfìjjo , morto , efep- 
Hliitof 



W^Qvsfc- 
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M. Quello Articolo contiene il Mifterom 
lifTinio della iioftra Red-'n/;otie . E la Coma 
è 1 che Cniho dopo di aver converlaiO «7 
Mondo circa trentatre anni , e d'aver info- 
gnato con la V.ia fua Santiflìma , e con k 
I>o(trina , e Miracoli la vja della Mute , ■ 
da Ponzio Pilato , che era Governatore del 
Giudea, ingniftamenie fatto flagellare , e ìi 
chiodare iii un legno di Croce , nella <^^ 
mori , e da alcuni santi Uomini fufcppeiita 
D. Incorno a qtitlto Mìftero mi ofcorm 
moiri dubbi , tdefidtro iti voi eterne cbià 
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benefìcio , cfttandi) meglio l' intender 
temi dunque : fé Cri/io e FÌzHhvIo ai *- 
Onnipotente , come non fn lìberdto da J* 
Padre dalle mani di Ti tato ? Anxjje '^ 
Crifto 'e Dio ; come non libera fé fteffo ? 

M. Criilo pcteva , fc avelfe voluto in miO 
modi liberarli dalle mani di Pilato i anzi IW 
to il mondo non era ballante per fargli va». 
alcuno, fc egli non aveiTe voluto. E queflo- 
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Li chiaro; perché cc^li fapcva , e prrdilTc »• 
foi Diicepoli , che Io cercavano i G.ii^ieiper 

• rio morire j e che l* avrebbero flagellico , e 
hernito j e finahnenre uccilo ; e no:idunM« 
jQ (i nafcofe , mi andò inconcro a' Tuoi nemi-'- 

f quando lo volevano pigliare ; non Io cono* 
evano 9 ed egli fteflb diffc , che era quello y 
w cercavano , ed in queir iftelTo te^iipo , ef- 
lido cucci cadaci all' indietro co:ne morti > 
Hi non (i parcì 9 come poteva , ma afpeceò , 
:e cornalTero in fé ) e n dirizalfero, e poi fi 
: ciò prendere > e legare 9 e condurre come un 
inMo ifRinAieto , dove cflì volevano . 
D. Ferèhi cui^Ja Crifto effendo innQcente ^fi 
^fito in^ÌH/iament€ crocifiggere , ed ucciderei 
M. Per molte ragioni 5 mn la principab fu 
r fodii sfare a Dìo per i peccati noltri . Per- 
è VOI avete da fapere , che l'ofFefa fi mifu* 
fecondo la dignità di colui 9 il quale é of- 
fo : e per lo contrario la foddisfazione fi 
Ufora fecondo la dignità di colui > che fod- 
isfa 5 come per efcmpio fé un Servitore dj/Tc 
bo l'chiaifo al Principe , farebbe ftimaco uu 
ceeffò graviamo , fecondo la grandezza del 
Principe; ma fé il Principe delle unofchiif- 
9 at Servitore , farla cofa di poco momento > 
Tcondo la viltà del Servitore - Per Io conerà- 
io 3 fc un Servitore fi cava la beretta al Prin- 
ipe , poco (ì ftima y ma fc il Principe le la 
ava al Servitore , larà favore notabile , fc- 
ondo la regola già detta. Ora perchè il pr- 
ao Uomo, e con lui tucci noi , avevamo of- 
?lo Dìo , il quale è di dignità infinita , e 
'offcfa fatta ricercava foddisfazione infini- 
ta, e perchè non ci era né Uomo, ne An- 
jiolo di tanca dignità; però venne ilpii'jiu?;- 

• di Dio, il flualc cifcndo Dio d' \?.Vv\^A^ 
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dignità , rd avendo prefo carne morts 
cifa fi foccomifc , per amor di noi , a 
te della Croce i e cosi ioddisfece a 
mcnrc con la Aia pena per le nojftre ce 

D. Onal'è l' altra caufa j pcrch 
abbia voluto patire cosi acerba fno) 

M. Per infcgnarci coli' efempio ivo 
tu della pazifnia, dell'unnica, dell 
dienza 9 e delia carica > che iono <}uat 
tu fignificate nelli quattro eftremi del 
ce . Perche non fi può trovare maggie 
cnza , che patire ingiuftamcnte una 
cesi ignominiofa s ne maggior umihi 
fottometterfi il Signore di cucci i Sic 
c/fcr crocefiflb in .mezzo dvi' ladri ; n 
gior ubbidienza, che voler più toilo i 
che non adempire il comandamento 
cii-e 5 né maggior Carità , che metter 
per faluce degli ftefiì nemici . Ed avet 
pere , che la Carità fi dimoftra più e 
ti , che con parole , e più con paci] 
con fare • E cosi Cri fio , che non [o 
farci infiniti benefizj , ma anche pa' 
morire per noi , ha dimofiracò , che 
ardentiihmamentc • 

D« Se Crijìo è Dio , ed Uomo , a 
/opra avete detto ^ Dio non pare j e 
fa patire j ne morire ; come dunque 
m.o ì e b^ egli ha patito ^ ed e mono 

M. Per quefto ììqUo y che Crifio < 
ed (Jcmo, può infieme patire j e ne 
re ^ morire > e non morire . In quante 
I>io , non ha potuto pacire > ne moi 
qiv.mto che è (-omo , ha potuto patire 
rire • E però vi dilli , che efiendo Dn 
fatto Uomo per ibddistare alli noftn [ 
ibp^^rtaiidlo la pi^na della morte nelh 
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Uba Santiffiina , il che non àvria potuto fare 
lif non fi forte facco Uomo . 

i). 5*^ CrifÌQ bd foddìsfdttOdl Pddre per 
\ peccati di tnnt gli Uomini', donde nn" 
fce f che tdntì Uòmini fi dannano , e che i$f 
10/ bi fogna far penìren3:^t per i n^Jìri pec^ 
Ijfkti? 

' M. Crifto In foddisfacto per tutti i Pec- 
eni di cucci gli Uomini $ ma é necenario 
tpplicare quella foddisfazione in particolare % 
nnefto , ed a quello , il che fi fa con la Fc« 
K, con i Sicramenci , è con le buone ope- 
rè j e in parcicolare con la penitenza . Per 
gneflo dunque bilb^na far penitenza, e buone 
Bpcre : fcbbcne Grillo ha patito , ed operato 
>er noi, e per quello anche naolci H danna- 

Sì 9 o rcftano nemici di Dio , perché , o non 
5lioao avere la Fede , come i G; 11 lei , Tur- 
bi , ed Eretici > o non vogliono pigliare i 
icramenci ) come quelli , che noi^ fi vogliono 
iccezzare , o conifeifare , o non vo^jlionofar.* 
ti:\\\ penitenza, eh: pò Tono per i loro psc- 
iti , e rifolverfi di vivere conforme alla lej- 
s di Dio . 
D. dorrei qualche efempìo per intendere 

UtftQ - 

M. Pigliate V efempio di uno , che fi a^fa- 
calfc 'grandemente , e con i fuoi fudori , e 
ciche guadagnalfe tanti danari , quanti ba- 
aiicro a foddisfare a tutti i debiti di quella 
itcà , e li meccelfe in un banco , acciO li 
Infero a tutti quelli , che portalTcro il fu» 
andato. Quelli cerco avria foddisfatco per 
reti dal canto fuo; e nondimeno molti pe- 
lano rcilare indebitati , perchè non vollero, 
J)cr fupf-rbia , o per pijrizia , o per aliia 
ttifa andare o domandare il mauàaxo ^ c^^^- 
r/<pa/ bèllico p^rsivcr 1 danari • ^ "^ 




•<f»i ON*^ iv*« i;^*^. Il*'- c-*^ .■.^. t^i*^ S 

J^khiarAxJonr iti quint» Artìcolo . 

»- T^Er intcndert il quinto Articola, 
. 1" dice : Difctfe all' Infimo , il tt 
di tiujcìio da marti ; defidero fapere , ■ 
■■^/rf Jìs>'rf'f'i 't ^nelh /»&£" Infermi ? 

M.'i' inferno e ifpiù balfo, e più J 
iocAn luogo, che fia nel Mondo, cioè il ( 
tro della Terra-; e p;fò la btridura in'.ix- 
luoghi contrappone il Ciclo all'Inferno, 
n'c il più alco luo^o al lt»>_:jo più baflb. 
in Qu:-lto profondo d^ila 'l'trra CaJ vi fi 
COQie quattro i;randifiÌLiie Cai^trne . Una p! 
dan:i£EÌ , efce e Ui più profonda di Uiice 
COSI conn'iene , clic i fuperbi fX-aionj , e 
Uomiui loro fcguaci iiano nel più balTo i 
go, e più lontano dal Paradifo , die fi pi 
trovato . Nella feconda caverna , la quale e 
O'.ianto più a'ca . vi ttaiino quelle Anim 
ciie paiiiooiio le p. ne del Purgatòrio- N 
terza , eh;; e acìic più alcr. vi fono le ^ 
ni 
[a) S. TbQtn. in a- iift. «.i- i i .tri 
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ftc di quei fanciulli, che fono morti fcnri 
latcefimo , le quali non patifcono tormenti 
di fuoco » ma folo la privazione perpetua d?ll* 
«erna felicità . NeUa quarta , che è la piii 
4kz dì tutte j ftanno le Anime de* Patriar- 
chi» Profeti , ed altri Santi , che erano mor- 
ii prima della venuta di Crifto ; perchè fch- 
bcnc quelle Anime Sance non aitavano che pur- 
gare f nondimeno ^lon potevano entrare nella 
Gloria beata , p*ima che Crjfto cort la fua 
jnorte non apiifte la porta della vira eterna- 
Per <jueflo ftavano in quella parte più alca , 
chiamata Limbo de* Santi Padri , o\'vero Seno 
d* Abramo , dove non pativano pena alcuna ; 
anzi godevano un dolce ripofo , afpcttsndocon 

SI giubbilo la venuta del Signore . E cosi 
iamo nel Vangelo (a) > che l* Anima di 
quel Santo mendico lazaro fu portata dagli 
Angjcli a ripofarfi nel Seno di A bramo, dove 
fcvifhi dal ricco Epulone » il qi:i:le , mentre 
ardeva nelle fiamme dell'Inferno, alzò r.li oc- 
chi, e vide lazaro in luogo molto più alto , 
<lcvc ftava in grande allegrezza , e confolazio- 
ne godendo il frutto della fua pazienza* 

i). A qi'Ale di qiuftc qu^rJtro partì dell* 
inferno dijcefe Crifto dopo /a fua morte ? 

M. Kon é dubbio , che difcefe al Limb» 
i' Santi Padri, e fubito qli fec? beaci, e 
poi axiche li menò feco al Regno de! Cielo Si 
fece anche vedere da tutte le altre parti dell' 
Inferno , fpavcntando i Demoni , come vit- 
tcriofo Trionfatore , minacciando alli danna- 
ti, come Giudice fupremo, e confolando^ le 
Anime del Purgatorio , come loro Avvoc?.to , 
"Liberatore - Sicché difcefe Crifto a'T Infcr- 
10, cerne fucic il Re talvolta fcendcre alle 
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Carceri per vificarle , e far grazia a i 
piace . 

D. Crtfto et A ft A morto y e il Coi 
giaceva nel Sepolcro , dunque non 
air Inferno tutto Crtfto , ma foto < 
md di Cri /lo . Come dunque fi dice > d 
fio difcefe airinferno? 

M. La morte ebbe ben forza di fep; 
Ànima di Cri ilo dal Corpo fuo ; ma tu 
fcparare né 1* Anima , né il Corpo dal 
fona Divina dello fleflb Cri/ìo . E per 
crediamo , che la Perfona Divina di 
con il Corpo flette nel Sepolcro , e la 
iìma Perfona con V Anima difcefe all' Ir 

D. Come Ji verifica > che il terzs^ 
il Signore rtfufcitaffe da morte j potei 
la fera del frenerai , quando Criftoj 
f eliti , fino alla notte acanti la 
nica y quando rtfnjcito , non ci fono 
co due giorni intieri ? 

M. Ncn diciamo, che Criflo rifu 
dopo tre giorni intieri 5 ma il terzo g 
il che è veriflìmo 5 pokhè flette nel" 
ero il Venerdì , che é4l primo giorno 
bene non intiero: vi flette tutto il S 
che é il fecondo giorno: e vi flette 
della Domenica , che é il terzo giornc 
che li gjcrni naturali cominciano dal 
precedente , quando li noftri Orologi 
fuonato le ventiquattr' ore > e poi fnon 
prima ora - 

D. Perchè caufa Crifto non rifufciii 
to dopQ morte} md volle afpetta\ 
li orni ì 

M. Perché voleva moflrarc > che era 
«ente morto , però volle dimorare nel 
«ro quanto baflava a provare quefla v 
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Vot:lip ancora, che confid.riac? » che ficcome 
Crifto era ftato in vita tra gli L'omini cren- 
xttrc j o trcntaquactro anni, cosi volle /lare 
fra merci almeno trcncatre , o trcntaqiiaccro 
ore ) che canee fono fé metterete infieme un' 
ora del Venerdì jf perche a ventitre ore fu fep- 
pellico 9 ) ventiquattro ore del Sabato , e ot- 
to, o nove ore della Domenica: perche rifu- 
fticò. Cri/lo dopo la mezza «otte > fui prin- 
'Cipio de ir Aurora . 

D' Che -vHol drre , che di Crifto Jì ite è , 
ébt nftifcito , e degli nitri motti , come di 
LaKA^^i ^ ^^^ figliuolo della Fedova > fi 
dice j che furono rifu/citati ? 

M- La ragione è , perche Crifto e/fendo Fi- 
gliuolo di Dio, rifufcitò da fé fteffo , cioè , 
per ririìi della fua Divinità, ritornò ad uni- 
re l'Anima al Corpo, e cosi cominciò di 
nuovo a vivere : ma gli altri morti non pof-* 
fono tornare in vita per virili propria , e pe- 
rò fi dice , che fono flati rifufcitati dà altri , 
come tutti noi al giorno del Giudizio faremo 
rifufcitati da Crifto. 

D. Euvi altra differenzia fra la rifur^ 
ftzjone dt Criflo y g degli altri , che primé^ 
ii hit tornarono in "vita ? 

M. Vi è quefta differenza , che gli altri ri- 
fiiicitarono mortali , e però un* altra voli a 
morirono -, ma Crifto C^J rilufcito immnrca- 
le } né può mai più morire • 



B 4 JW- 

(a} Rom. C. 




DicbUrAXJene del fefto Articola. 
r>. /^Rj vinUmo al frfio Articolo , cU 
KJ è dtir Afct'ifionc . Defiiero fdpfrt, 
^iAttto t'i::po flette il Siinort in "Vtrr^t dt- 
po I4 Ki-''.rre:cjfiH( , e perchè ta«fa ■ 

M. Qiàranra giorni flette , come voi po- 
tete confiderarc » annoverando i giorni, che 
fono dalla Fefta della Rifurrczione , fino alti 
Fefta dell' Afcenfione ; e la ragione di quella 
dimora si lunga fu , perché volle Criflo eoa 
molte , e diverfe apparizioni ftabilirL: il Mi- 
fiero della fua veriflima Rifurrczione » per- 
dio quello è quafì il più difficile ; e chi cre^ 
Je quello non ha difficoltà a credere gli al- 
tri ; perche clii rifufcita , per certo prima 
tra morto: e clii era morto, prima era na- 
to i e così chi crede la Rifurrczione di Crì- 
ilo, non dura fatica a credere la Morre , e 
la Natività . E finalmente j perchè a' Corpi 
gloi-icfi non conviene la ftanza della Terra, 
aia del Cielo; però chi crede la Rifurrezione 
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del Salvatore > facilmente potrà credere la lui 
falica al Cielo • 

D. Varrei fa pere Ia caufa , perche Ji dt^ 
re I che Crifto Jali al Ctelo , e detla Af4- 
dre fnd Santtlììira fi dice , che fu djTf^n-' 
fa 1 e non fi dice /ali ? 

M. La caufa é facile ; perche Cri(^o , come 
era Dio , ed Uomo , per virtù propria fali al 
Cielo 9 cerne anche per virtù propria rifufci- 
tò ; ma la Madre , che era creattira , febbene 
fra tette le altre d'^gniflfìma , non per virtù 
propria 9 ma per virtù di Dio , fu rifufcita- 
la 9 e condotta al Regno C^Iffte- 

D. Che n'ttol d'ire fi e de afta defirj, di Dio 
Padre Onnipotente f 

M- Non avtte da immagirar\'i , che il Pa- 
dre ftia alia fìniftra del Figliuolo : nemmeno, 
che il Padre ftia in mezzo , ed abbia alla 
dfftra il Figliuolo, ed alla fìniftra lo Scinto 
Santo corporalmente ; perché cosi il Padre « 
come il Figliuolo quanto alla loro Divinità ,e 
lo Spinto Santo ftanno per tutto . Né fi può 
dire, che uno ftia alla deftra , e fìniftra,-dell' 
litro parlando propriamente , (a ) ma ftarc 
alla dcftra vuol dire in qiiefto Articolo , ef- 
ere in eguale altezza, gloria, e mu-ftà; 
•)rrché chi fta a lato di un altro , non iftà 
nìi alto 9 né più baffo di lui . £ per farci 
intendere quefto modo di parlare , la Scrit- 
ta Santa, nel Salmo centofiiìio nono, chi 
:omincia ; Dixit Dominus Damino tneo , 
na volta dice , che il Figliuolo fìf de alia de- 
ira del Padre, e un' altra'vo.'ta dice , che il 

B 5 - Pa- 

ro Gres- NdK^ orat. 37* C«^ e fi: de Ita- 
iv. Z)"w. Ambr. in Epift- 8^ étd Ecclif. 
\»celle»f^ 
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Tadre ftà alla deftra del Figliuolo > rolendoei 
far incendere, che flanno m eguale cminen-* 
za 9 come abbiamo detto • Sicché CriftOy 
quando fall al Cielo, fall fopra tutti i Co- 
ri > ed Ordini degli Angioli ^ e delle Anime 
fante > le quali menava feco , ed arrivò d 
Trono altimmo di Dio y e quivi fi fermò i 
■on falendo fopra del Padre 9 né rimanendo 
fotto s ma poiandofì > per dir cosi , a Iato del 
Padre > come eguale a lui in gloria > e graa« 
dezza . 

D. Perche Crtftd e Dio , ed Uomo , vorrei 
fa pere , fé egli Jìede alla dejìra del Padre 
tn quanto Dio folo j pure aìicbe inquan" 
to Uomo ? 

M. Crifio , in quanto Dio > è eguale al 
Padre j in quanto Uon:0 , e minore "del Pa- 
dre : ma nondinr.eno , perche Crifto e Dio, 
e Ucnr.o 9 non fono due Crifti , ne due Pcr- 
i'cnc 9 ira un Crifto folo , ed una Pcrfona fo- 
la : però fi dice y che Crifto Dio , ed Ucmc 
iìede alia dcftra del Padre j e cesi l* Umaniii 
ccl Signore , cioè la fi;a Carne 9 e la fua Ani- 
ma 9 ftanno nel Trono Divino alla deftra d: 
Dio Padre , non per dignità propria, mapcr< 
che fono unite alla Perlona del vero, e nati» 
jrale Figliuolo di Dio . 

D* yarrei qualche ftmilitudìne per inten' 
ier qheflo . 

M. Pigliate la fimilitudine della porpor 
Kegia . Quando il Re è vcftito di porpora 
ificde nel fuo Trono reale , e ti:ct' i Princip 
del Regno fìedono più baffo <}i lui 5 la porpo 
ara del "Re fta in luogo più eminente , cb 
non ftanno i fuddetti Principi ; perché ftj 
nella fteffa fedia del Re > e qiueflo fi fa , noi 
€be la porpora iia di eguale dignità al Rej 

mi j 
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ma perdili è unica al Re , come fua propria 
¥«fte Così dunque la Carne , ed Anima di 
Crifto ficde fopra cucii i Cherubini, e Sera- 
fini nctla ftelTa fedia di Dio, non perdignl- 
l(à detSa namra fua , ma per efiitr unita a. Dio , 
non folamence come la vefte dei Re, ma mol- 
to più ftrctcamcnce ; Cioè per unione perfo- 
Dale ) come fi é decto . 



t^it^^i^^e^.^^y Ai^^tvt» 'uSi^evti^t*.*^ 




IticbìdréK/oie del ftt timo ArtUtlo • 

D. "TV/ /* h* i* iitnirt a pHikdft Ì 
XJ vivi ì td i morti . Quando firn 
%*tfiA venuta del S ignare ? 

M. Sarà alla fine del Mondo . Perciocché 
roi avete da faperc [a) , che qiieilo Mondo 
ha d'aver fine, e rovinare {b) affano con 
diluvia di fuoco, che briiccierà cucce le co- 
li , che fono fopra la Terra : onde {e) non ci 
faranno più {iornì , ne notti , né maritar- 
si, né. mercanzie, né altre cofe , che ora 
B 6 ve- 
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▼cdcic . Talché nell* ultimo^ giorno iì queft) 
Inondo f il quale niuno può fapere quanto f!a 
vicino 9 o lontano > verrà Crifto dal Cielo a 
fare il Giudizio Univerfale . E quella parola 
( di là ha da venire ) ci ammaefira 9 che non 
crediamo a niuno y che dica di edere Cri fto ^ 
e che ci voglia ingannare i come farà l* An* 
ticrifto vcrfo il fine del Mondo. Perchè il 
vero Crifto non verrà da qualche bofcoj o 
luogo incognito y ma verrà dal fommo Cielo 
con tanta gloria } e maeftà > che non potrà 
alcuno dubitare fé fid. egli 9 o no ; come quan- 
do nafce il Sole 9 viene con tanto lume 9 che 
niuno può dubitare fé fia il Sole » o non fia. 

D. Perchè dieta mo , che giudicherà i t;/-; 
1?/ , ed i morti ? Noti faranno allora tutti 
gli Uomini morti 9 e tutti rifu/citati ì 

M. Per vivi 9 e morti fi pofibno intendere 
i buoni 9 che vivono con la vita fpiritoale 
della grazia, e li trifli , che fono morti fpi- 
ritualmente per lo peccato . Ma e vero anco- 
ra > che verrà Crifto a giudicare i vivi , ed 
à morti quanto al corpo; perché in ^uel gior- 
no molti faranno già morti 9 e molti fi tro- 
veranno vivi , li quali fcbbene faranno vivi 
in quell* ultimo giorno , ed alcuni anche fa- 
ranno giovanetti, o fanciulli 5 nondimeno tut- 
ti in in punto moriranno , e fubito riforme- 
ranno, acciocché paghino il debito d«cua 
morte . 

D. Ho pur intefo m^lte volte 9 che chi 
tnuore in peccato mortale fubito v^ ali* 
"inferno ; e chi muore ingraKja di Dio , v* 
fubito al Purgatorio , in Paradifo [a] : 
come dunque hanno tutti da effere giudic a'^ 
fi 9 effendo già aata la fentenxji ? 

M. Nel- 

(a) Mg. de Ciifit. fiei Uh. %&» caf. ?<b 
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M. Nella morte di ciafchediino fi fa il giù- 
lizxo particolare dì queir Anima , che allora 
fce dal corpo 5 ma poi ncll' ultimo giorno fi 
ara il giudizio Univcrfale di tutto il Mon- 
to • £ quefto per più caufe : Prima per gio- 
ia di Dio 5 perché ora molti vedendo i tri- 
li in profperità, e i buoni in afflizione» 
/anno peniando j che Dio non governi il 
Mondo bene; ma allora fi vtdrà chiaro, co- 
ific Dio ha veduto , e notato tutte le cofc ; 
e cerne con gran giuftizia ha dato alli trifii 
ciniche profpcrità temporale? per rimunerarli 
d" alcune loro opere buone di poco momento , 
dovendo poi dare loro l'eterna pena per i lo- 
ro peccati mortali : e per Io contrario ha da- 
to aili buoni temporali afflizioni > per pu- 
nirli di qualche peccato veniale , o per dar 
toro n*.ateria di pazienza , dovendo poi ar- 
ricchirli di un teforo infinito di gloria perle 
Icro buone opere . Secondo per gloria di Cri- 
fio, perche efiendo ftato ingiufiamente con- 
dannato , e da molti non conofciuco , né o- 
Dorato com.e conveniva ; era ragione > che ve- 
jiifle un giorno j nel quale tutto il Mondo !• 
conofceflTe > e V onoraflc per forza , o per a- 
more cerne vero Re j e Signore dell' Uni verfo- 
Tcrzo per gloria de* Santi , acciocché quelli > 
i quali erano fiati nel Mondo perfeguitati , e 
ftraziati , fi v.defle da tutti > come Dio gli 
ave\'a glorificati . Quarto per confufione dei 
frperbi nemici di "Dio . Quinto , perché il 
corpo con I' anima avefle la fua fentenza di 
gloria 9 o di pena. 



Mi- 
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DicbidrdXjone dell attiva Artisti' 
!>■ T 'Aritelo ottavo dice Io credo ntU 
L> lo Si r ro Santo Che Cùfa 'vHOl di- 
re Spirilo ì.into!' 

M. Qi!l fi dichiara la terza Ptrfona delli 
Santiftìma Trinità , ficccnie nel primp Arti- 
colo fi è dichiarata la prima r e negli altri 
fei la feconda; ficchè lo Spirito Santo non é 
Padre , né Jigliucio; ma una terza Pcrfona , 
che procede dal l'adrc . e dal Figliuolo» chei 
Yero Dio, perché ha la medcfima Divinili t 
la quale è nel Padre , e nel Figliuolo. 

D- yoirei qualche Jìr>.HÌluìine di qveft». 

M. Le cofe divine non (i polTono dichiara- 
re perftrtamence con eUinpio di cofe create i 
e inofiìme corporali : nondimeno pigliate I» 
fimilitL'dine di un lago , che viene prodotto 
da qualche fiume ; ficcomc il fiume é prodot- 
to da una fontana , e pure tutta é una mede- 
fiina acqua : coìi dunqne il Padre Eterno, co- 
me fontana produce il Figliuglo coidc un fin- 
nae t 
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me y ed il Padre , ed il Figliuolo come fon- 
te , e fiume , producono lo Spirito Santo co- 
iie lago.; e ncaidimeno il Padre, ed il Figli- 
nolo, e lo Spirito Santo non iono tre Dcìy 
WìZ un folo Dio . 

D- Perche Ji chiama Spirito Santo U ter- 
Xji Pcr/ona delia Santi^.ma Trinità^ non 
fono ancora Spiriti , e Santi tutti ili An- 
Itoli , e tutte le Anime Beate? 

M. Per eccellenza fi chiama Dio Spirito 
Santo 9 perché è fommo Spinto , e fomma- 
jnentc Santo, ed é autore di tutti i Ipiriti 
creaci , e d' ogni fant ita .Siccome fra gli Uomi- 
ni ci foflo molti , che fono Padri , e Santi o 
?er uffìzio , o per bontà di vita : come molti 
►uoni Vcfcovi , o Preti , o Religiofi , e tutta- 
via non fi dice Padre Santo , fc non al Papa j 
perché a lui folo conviene per ecce Ile n;^ que-- 
fto nome , elfendo egli il Capo di tutti gli 
altri Padri , e dovendo effere il più Santo di 
tutti per bontà di vita , come lo è per uffi- 
lio i rapprefentandcci la perfona di Grido . 

D- Se il norre di Spirito Santo con'viene 
A Dio per eccellenzji ? perchè Ji attrihuifce 
folo alla ferina Ptr/ona ? Non e anche il 
Padre , ed il tiglimlo per eccellemji, Spi- 
rito- e Santo ? 

M. Cosi é, ma perchè la prima Perfona ha 
un nome proprio , cioè Padre ? e la feconda 
ha un nome proprio j cioè Figliuolo 5 alla ter- 
za Perfona fi è lafciato il nome comune \ per 
diftinguerla dall' altre due . E di più dovete 
fapere, che <]uando fi dice della terza Perfo- 
na Divina > che e Spirito Santo , quelle due 
parole fanno un nome folo : ficcenie quando 
un uomo fi chiama Gio: Maria , quelle due 
parole ( Gio; Maria ) fono un nome folo , itb- 
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bene alcrimeoti fogliono effere due Borni Gio: 
e Maria . 

D. Che vuoi dire , cbe h Sfirito Salato fi 
dipinge in furma dì Colomba 9 fftaffime /o- 
fra Cri fio , e /opra la Madonna f 

M. Non are te da penfare 1 die Io Spirito 
Santo abbia corpo > o che fi poiTa vtd: re eoa 
gli occhi corporali 9 ma fi dipinge cosi per 
farci intendere gli '^ffrtti 9 che produce iie- 
gli Uomini . H perchè la Colomba é fenopli- 
ce , pura 9 pelofa 9 e feconda : però fi dipin- 
ge (opra Crjfto 9 e fopra la Madonna 9 accio- 
.che intendiamo) che Crifto9 e iir Kfadon- 
xfla furono ripieni di tutte le grazie > e doiìi 
dello Spirito Santo , ed in particolare di Tan- 
ta femplicità 9 purità 9 zelo delle Anime 1 e 
fecondità fpirituale 9 per la quale acquiftaro- 
110 infiniti figliuoli > cioè tutti i Fedeli > e 
buoni Criftiani . 

D. Che vuol dire > cbe /opra gli Appoflo* 
li fi dipinge lo Spirito Santo in forma di 
lingua di fuoco f^ 

M. Perchè io Spirito Santo , dieci giorni 
dopo TjAfcenficne del Signore > venne fopra 
gli Apposoli 9 e gli riempi di fcien2a9di ca^* 
xità, d' eloquenza , infrenando loro a parlare 
con tutte le lingue , acciccchè poteffero pre- 
dicare la Santa Ffde per tutto il Mondo - Ed 
in fcgno di quefti mirabili effetti 9 fece com- 
parire quelle linou» di fuoco ; perchè il lume 
di quel fuoco /ìgnifica la fapienza 9 l'ardore 
del medefimo fignifica la carità 9 e la figura 
di lingua fignifica l'eloquenza. E perchè que- 
fto fu un benefizio graniiflìmo 9 che fece Id- 
dio alla Chiefa , però fi celebra quella gran 
fefta , che fi domanda Pentecofte , o fetta def- 
!• Spirito Santo . 
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BicbtjtrrtK.'™t tifi »•*<* Articolo • 
». /-^He i-do/ J/Vf ^«f//o , (bt Jìdict ntir 
V-i Articolo noHo : Za Santa Cbitfé 
Cattolica ) e la Comun/ont df' Santi ^ 

M. Qpì comincia la feconda parre del Cre- 
do ; perché la prima parte aprarrJene a Dio, 
Il feconda alla Cliiefa Spofa di Dio ■ E ficco- 
Bie in Dio noi crediamo una Divinità in tre 
Ferfone ; cosi nella Chicfa crediamo , che lia 
nna fola Chicfa , e che abbia ire principaiif- 
fimi beni . Il primo nell' Anima , che è la re- 
milTione de" peccati : I' altro nel corpo , che 
farà la Rifurrezionc della Carne : ed il terzo 
MirAnima, e corpo infieme > che farà lavi- 
ti eterna i come vedremo ne' ieguenti Articoli . 

H. Dichiara timi a parola ptr parola tnt~ 
t»l' Articolo ftprima , che vfiol dire Cbiefa^ 

M. Vuol dire Convocazione y e Congrcgazio- 
Re d'Uomini , i quali lì banezzano , e fann» 
' profcfflone della Fede , e Legge di Grillo , lot- 
te l'ubbidienza del Sommo Peai<fìce Koou.- 
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no ; e fi chiama Convocazione , perchè noi 
non nafciamoCrifljani-, ficcomc nafcian-o Ita- 
liani , o Frarxefi , o d' altro Pacfe ; ma fian-j 
chiamati da Dio, ed entriamo in quefta Coi: « 
^rcgazion? per mezzo del Battefimo , il qua^ 
e come porta ddla Chiefa. Ne bafta eftrt 
battezzato per eflere nella Chiefa , ma bifo- 
gna credere , e confeffare la Santa Fede > e 
Legge di CriAo , come e* infegnano i Paflori , 
e Predicatori di elTa Chiefa . Né anche que* 
fto bafta 5 ma bifoqna ftare all' ubbidienza del 
Sommo Pontefice Romano , come Vicario di 
Crifto, cioè riconofcerlo , e ttnedopcrSupc* 
«ore fupremo in luo^o di Crifto . 

D. Se ia Cbicfd e una Conirtgazjom i* 
VonJtnf , come dunque cbt amiamo Chiefa 
quelle Falornhe , dovè Ji dice, 1 4 Meffd y • 
DtDÌni Vffiz^j? 

M. Perché i Fedeli, che fono la vera Chic- 
fa , fi congregano in quelle Fabbriche per fa- 
re gli cfercizj de' Criftiani ; p^rò quelle Fab- 
briche ancora f\ demandano Chicfe ,.mafl;ma- 
mente quando fono d dicate > e confecrate al 
fervigio di Dio • Ma noi , in quefto Articolo 
del Credo, non parliamo delle Chiefe , che 
fono facce di faffi , e di legnami , ma della 
Chiefa viva , che fono i Fedeli bactezzati » ed 
"ubbidienti al Vicario di Crifto, come iì è detto. 

D- Perche ft dice la Chiefa , e non le Cbie^ 
fé 'i poiché fi trouano molte Congrega zjmì 
it Fedeli in diverfe parti del Mondo ? 

M. Perché la Chiefa non é più che una : 
febbene abbraccia tutti i Fedeli , che fono 
fparfi per tutto il Mondo ; non folamenie quel- 
li , che ora vivono , ma ancora quelli , che fu- 
rono dal principio del Mondo , e quelli j che 
faranio fino alla fine del Mondo. £ però fi 

di- 
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dice non folamence una , ma ancora Cactoli* 
Oi , che vuol dire UnWerfale , perche H eften- 
3(6 a cucii i luoghi , ed a cucci i cempi . 
•r D. Per quat rai'ione U Chiefa fi atee ef- 
jirè uriA fola, > fé contiene tanta moltitu- 
iint di Uomini ? 

M- Si dice effere una fola , perchè ha im 
lol Capo , il quale è Crifto , ed in hiogo fuo 
il Ponccfice Romano, ed anche perché vive 
d*un medefimo fpirico, ed ha una medefima 
J-cgge, flccome un Regno fi dice efl'erc uno, 
perche ha un fol Re , e la fteflTa Legge > aa- 
corchc in quel Regno vi fiano molte Provin- 
cie , molce più Cicca , e Terre . 

D. Perche fi dice , che quefta Chiefa è 
Sante y effendo che 'vi fono molti Uomini 
ree nera ti'f 

M. Si dice eflere Santa per tre ragioni : 
jrima , perchè il Capo fuo , il quale e Cri- 
fto , e Sanciamo : fìccome uno che ha una 
bella faccia fi dice effere un beli' Uomo , an- 
corché abbia qualche dico ftorco , o qualche 
macchia nel petto , o nelle fpalle . Secondo^ 
perché cucci i Fedeli fono Sanci per Fede , o 
proffiflìonc 5 perciocché hanno una Fede pu- 
riflima , e divina , e fanno profcflìone de* Sa- 
cramenci Sanciflimi , e d'una Legge giuttiffi- 
saa 9 la quale non comanda fé non cofe buo- 
ne > e ncn proibifce fé non cofe male . Ter- 
zo 9 perchè fempre nella Chiefa vi fono alcu- 
ni veramence Sanci , non folamence di Fede , 
e profefTione , ma ancora di virtù > e coftumi • 
Dovecché fra Giudei , Turchi , Eretici , e i- 
iiìil gence > che fono fuori della Chiefa ^ noa 
fi può effere alcuno veramence Santo . 

D. Che "vuol dire la Comunione de* Santi^ 
. N. Vuol dire , che il Corpo della Sanca Chiefa 
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€ talmente unito , che dd be.nc d* un mcmb» 
ne partecipano tutti gli altri (a ) • Onde quan- 
tunque mCflti fiano in Paefi lontani (t) , e 
noi non li conofciamo , nondimeno le Ioni 
Mcfle , Orazioni , D.vini Uifizj 9 ed altre 0- 
pere buone giovano ancora a noi . £ non fola- 
mente ci è qucfta comunione qua in terra» 
ma anche le noftre Me/Te , Orazioni 9 e ba>- 
iie opere giovano a quelli del Purgatorio, eie 
Orazioni di quelli , che fono in Paradiibgi(H 
rano a noi , ed alle Anime del Purgatorio- 

D- Se quefto è così ^ non occorre fAtjDréL^ 
xjone per alcuno in particolare ^ ne /Tir dir 
ikeffe per quejta 5 per quell* Anim,% del 
Purgatorio , perchè tutto il bene è comune'. 

M. Non e cosi : perchè la Mcfla 9 e V Ora- 
zione , e le altre buone opere 9 febbene il 
qualche modo fono comuni a tutti ; nondin*- 
110 giovano molto più a quelli > per cui fi fan- 
no in particolare > che agii altri • 

Dj Che diremo degli Scomunicati ? parte^ 
ripa no ancor e/Ji del bene de* Fedeli > no i 

M. Per quefto fi chiamano Scomunicati 9 
perche non 'hanno la comunione de* Santi 9 e 
fono come rami tagliati dalì' albero 9 o come 
membra troncate dal corpo , che non parteci* 
pano li buon umore , il quale fi fpargc fra gli 
altri rami , e membra unite . Onde voi pote- 
te raccorre quanto cafo fi abbia da fare della 
Scomunica 9 poiché non può avere Iddio per 
Padre , chi non ha la Chiefa per Madre . 

p. Dunque gli Scomunica ti fono fuori della 
Chiefa > come li Giudei , ed altri Infedeli? 

M. Cosi e ; ma vi é quefta differenza , che 
li Giudei , e Turchi fono fuori della Chiefa 9 
perché non ci fono entrati > non avendo il San- 
to 
f^J P/al' ii9^ (b) Rom. 10. \\ 
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ititietimo (a). Gii Eretici, cliefonobacc:t~ 
ti , ma hanno pérduca U Fede , fono fuori > 
Tché fono ufciii . e fumiti via di fé rteffi ; e 
io la Chiefa li coàrin^e con vane pent a lor- 
jc alla Santa Fede : come quando una peco- 
lla fu^gc dalla mandra , il i>aftore lacoftrin- 
:col bailnne a ritornare - Ma gli Scomunicaci > 
:n:hc hanno il Baiteliino , e h F^de , loia 
«tati » e non cfcono da fé ; ma ib.iofcaccia- 
i pei forza: come quando il pallore ma:iia 
uri UQ^ pecora ro^nofa , e la lalcia in preda 
'lupi. E* ben vero , che la Chiefa non difcac- 
ia gli Scomunicali , acciocché fempre ftiiiia 
goti , ma acciocché fi pcncino della loro di- 
ubbidiciiza ) e cosi umiliati domandino di ri- 
xirna;e I e fiano di nuovo ricevuti nel feno 
Itila Madre, ed alla Comunione de' Santi . 




ìiicbUraZJ^ne dell' Alicelo Aecìmo . 

C'^He vai! dire la Ri-mì:J!o^e i!e'p:c 
jl frfft , che è il decimo /irtìcaloì 
■ (-lucilo é il priirjj di quelli li-e b.nj prin 

) Cypr. dt Vitit. Ktcl. 
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cipali , che Ci trovano nella Chiefa . 
bifo^na lapcre , che cucri gli Uomii 
peccatori , e nemici di Dio , e poi 
vanno iVmpre di male in peggio , fi 
la grazia di Dio non (ì rimetta lorc 
to , e venjano ad eifer amici , e fi. 
Dio- Ora queftì grazia sì grande n 
va altrove (a) j cìic nella Sanca Gh 
la quale fono i Santi Sacramenti > < 
il Bactcfimo, e la Penitenza, che < 
dicine celeili guarifcono gli LJomini 
1« malattie fpiricuali » che fono i p 
D. dorrei , che mi dicbiarafte uh 
gli9 quanto fi a gran bene quefia f 
de* peccati - 

M. Non fi trova al Mondo il maj 
del peccato , non folamence perché d 
fcono tutti gli altri mali in queAa 
nell* altra ; ma anche perchè il pe 
che l' Uomo -fia nemico di Dio . E e 
dar di peggio, che eifere nemico di e 
quale può far tutto ciò , che vuole , 
gli può refi fiere ? Chi potrà difendei 
con cui farà adirato Iddio ? E per lo i 
non Ci può trovare in qucila vita il 
bene , che effere in grazia di Dit) 
chi potrà nuocere, a colui , il quale 
da Dio , cliendo il tutto in mano d- 
Djo ? Ed in fomma voi fapete , che 
fé corporali la più Aimata è la vita 
elTa e il fondamento di tutti gli ah 
e che la cofa più abborrita è la mor 
che effa è contrarja alla vita. Cosi 
poiché il peccato e la merce fpiriti 
an;ma , e la nmiirionc d<.l peccato 
della ftefs' anima, potete tacjlmcnte 



fa] £pif. 5. ai Ttt. 5. 
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•e qnanio grwi b,-nc (ì ric-vc nella ChirTa » 
.enao in clfa fola la remiiTione de' peccali- 




OitbÌMr/tvoitf dell' orticaio undecima. 

^- f~^Hf VHol dire U Rifurrezione dell^ 

VfcJ Carne, che e l' Arrìdilo ua.lecimof 

'. ,*'■ "jyi-'fto è il fecondo de' beni principali 

I «Ila S. Chicfa, cioè , che nell'ulEÌaio gior- 

•'.luili quelli , che faranno ritrovati 'colla 

«pniiEone de' peccati , torneranno a rivcre . 

. D. E ili altri , che fono fiacri delU Cbit- 

') e »un hanno avuta l.t remiljione de' 

fi'CAtijHon torniranno ancora ejfi a vl'vere/ 

M. Qjianto alla vita naturale tutti torneran- 

.Ba vivere (a) cosi buoni , comi- tr.fti ; mi 

'«ndimeno (b) , perclic larifnrrezione de' iri- 

01 farà {e) perchè fiano tormentati fcmpre , 

^ e non per avere alcun bene; quella loro rita 

" chiama piuttofto una mone continua , che 

[tra vita - £ cosi la vera rilurrezioie , cioè 

* f Ita defidcnibile » nou farà fc non de' buo- 

t*\ , 
^'JCor. ij. [b] jSmir.J,JìieRtfnrS^t\J<i^\^ 
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ai ) i quali faranno ritrovati fenza peccata 

D. Vorrei fAperc , fé quefiì Corpi fiejjì ^\ 
qua,lt or A abbtiivno riformeranno y oppmi 
,%ltri ,fimili i" 

M. Non è dubbio , che qucfti corpi ftcB 
rilbrgeranuo ; poiché alcrimenci noi farebbe 
vera Rifiirrezione , fé non riforgeife qu-IIo 
fteflTo , che é caduco , e non tornafle a wwtrz 
quello ftcìTo, che è inorco . E poi la Rifarrc- 
zionc fi f a , acciocché il corpo fia parcecipc 
del premio , o della pena , ficcome e parteci- 
pe delle buone opere > o de' peccati . Dunque 
bifogaa che ila lo j^ifo corpo > perché un* al- 
tro non meriterebbe" pene > né preuaio . 

D. Com* è pQjJìbile , che tomi 4 vi-uere 
quello > che è jlxto brucciato , e di cui fono 
ttate fpArfe le ceneri a,1 v:ntQ , e Z^^^^^^ 
tn fiiitne ì 

M. i^er quefto fi dice nel principio del Cre- 
do , che Dio è onnipotente , perché può fa- 
re quello , che a noi pare impolulìile {a,) • Ma 
fé voi confidcrate > che Dio ha fatto il Cie- 
lo , e la Terra di niente , non vi parrà diffi- 
cile a crcd:re , che poffa ridurre alPeflcre di 
pnma quello , che é ridotto in cenere • 

'D-Fijrrci fdpere jfe gli Uomini tornerà n-* 
no ad effere Uomini , e le Donne ad ejfere 
Donne , pure fé tutti faranno ad un modo ? 

M. E' n-celfario credere , che gli Uomini 
faranno Uomini , e le Donne faranno Donn^ 
{b) , perché alcrimenci non faicbbono gli tteifi 
corpi , che erano prima : ed 10 già vi ho d:c- 
10, che hanno da elfere 1 mede firn 15 e kb- 
bcne nell* alila vita non vi Tara più genera- 
zione 

(cO Ah^' de Ci^Jft. Dèi Iib^ 21. cap- io- 
{h^' ji/fS» de Ciitt- Del Ub- ^'^- c^tf. xi- 
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zioee dei fìghuoli ^ né maricag^ì v né tro^ 
gli 5 nondimeno vi farà la divcrficà di Uo- 
mini , e Donne , acciocché ognuqo goia il 
premio delle proprie virtù , che nel (eìfo Aro 
arerà efercicace ; come farà in Paradifo b^llo 
Ipcrcacolo vedere la gloria de' Martiri , e de* 
Confeifori ; cosi farà anche bello a vedere Iz 
gloria delle Vergini , e fopra eucco della Ma^ 
dee del Signore . 

D^ Avrei caro y che voi mi dicefte in che 
eti ) e ftitturx rifu/citeranno y poiché al^ 
cHt^i muojono fdnctHlli » altri giovani y fi 
altri veccbj » 

M« Tucci rjfufciteranno in quella flicura ^ 
ed in queir eflere , che avr;inno Avuto , o era- 
no per avere neir ecà di trencatre anni {a ) », 
nella quale rifufcitó Noftro Signore • Sicché 
i fanciulli rifufciteranno tanto jrandi {h) , 
<}uanco avevano da eflere , ic fo.ìcro arrivati 
a crentacrc anni , ^cd i vecchj xifufciceranno 
in qu^I fiore di ecà , che ebbero , quando tu-< 
lono di trentatre anni , e fé alcuno in quella 
vita iàrà ftato cieco , o zpppo > o nano > o 
con altra deformità rifufcitera incero , fanp , 
e con ogni perfezione , perché Lidio fa lo 
«pere perfette 5 e cosj nella Riiurrezione , che 
iarà opera propria fua correggerà gli crrorj y 
i difetti della Natura . 



J>\- 



(a) Am%,. ie Civit' rei lti% ai. c^p. i*»». 
0>) .Dc0:er. 2. 
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X>'cbiara^.one dell' Anìcolo iuniitim^- 

D- /^H* 'tmol din U yitA eterne t the 
\^_i è r ultimo Articolo f 

M. Vuol dire una compica fcTiciti dcH'A- 
rima , e <lel corpo ; e quefto e il fommo be- 
ni » ed oltimo fine > che acquìfliano per cf- 
fcre nella Chìefa • 

D- Ditemi in particolare ^ cbe beni f*^ 
Tannavi nella yita eterna ? • , 

M. Vt^Uo infegnani qu;fto Miflerìoperfi- 
«liìitudinc delle cole di quello Mondo . Voi fi- 
peie > che qua^ìii fi delidem un corpo faaot 
tirilo, agile , e robu/lo : un' Anima lavia, più- 
rftnte , doita qiianro all' intelktco , e piena 
d'ogni virtù quinto alla volontà ; ed olcre a 
qu;l1o fi detìderano beni crteriori , cioè ric- 
chezze , onori ) potenza , e piaceri . Ora nel* 
fa Vita eterna il Corpo per ianità avrai' im- 
Morialità , co!!' impaflìbilnà [^ij , cioè > che 
niuna cola gli potrà nuocere -, per bellezza avrj 
la chiarezza } eie* imo fplcn^o.c , cooaeqocl- 
1* 
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io del Saie ; per a^ilicà avrà la foctigliezza > 
cioè 9 che in un mooienco fi potrà muovere da 
una pane del Mondo alP alerà , e dalla Terra 
al Cielo fenza fatica veruna ; per fortezza av- 
rà un cfTere tanto robufto , che fenza mangia^ 
re 9 fenza bere y fenza dormire 1 fenza ripofa- 
jre potrà fenrire allo fpirieo in o^ni cofa > che 
a lai farà neceflario , né avrà paura di cofi 
verona • C^nto all' Anima > T intelletto farà 
pieno di lapienza y poiché vedrà la caufa di 
tutte le cole y che é Dio . La volontà farà 
piena di tanta bontà » e carità , che non po« 
tra fiare un peccato veniale . Le ricchezze de* 
^ati farsmno di non aver bifogno di niente » 
avendo in Dio o^ni bene . L' onore farà e/fe- 
re figliuoli di Dio» uguali ajlì Angioli , efle- 
.re Regi I e Sacerdoti fpirituali in perpetuo • 
La potenza farà e fere infieme con Dio Pa^ 
drone dell* (Jniveifo y e poter fare tutto quel* 
io , che vorranno y perocché faranno uniti alia 
voloncà di Dio y alla quale non può re fi Aere 
cofa alcuna (a) • Finalmente il diletto farà 
.ineftioiabile 1 perciocché turte le potenze » 
cosi dell* Anima , come del Corpo , faranno 
unite agli oggetti a loro convenienti ; donde 
nafcerà una contentezza piena > una pace non 
mai più provatai un' allegrezza, e gaudio eterno. 

D. Se tutti d'vranno tutte quefte cofe , e 
tutti fardnno contenti ad un modo > dtiri'^ 
que non ci farà in PAradifo un piié beato 
ieir^itroì 

M. Anzi chi ha più merito in queftavit^V» 
quegli avrà maggior premio y e farà piiM)6aco ; 
ma però non ci farà invidia > né difpiacer; ; 
perché tutti faranno, ripieni fecondo la loro 
capacità {b) y e coloro^ 1 quali ^Tanno più 

C 1 mc- 

(9) AuiM CivMei l*iiX4ilt* ib)idtw uv jiv^ 
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fuericato y faranno più capici , e cosi aviraaso 
maggior gloria . Come per cfcmpio , fc un Pir 
dre avcfe molti iigliuoli , ed uno più grand, 
dell' alerò , fecondo 1' età loro faceue a cacti 
Bna veftc di tela d' oro > proporzionata aH. 
itat'jra di ciai'cheduno , non e dubbio, che .. 
più grandi avriano ma§§iori vefti > e di pi a 
valuta , nondimeno tutti i'arebbono cònfenti. 
ne i piccioli dcfìdereriano le vefti de' grandi 
perchè loro non iltarebl>ona bene . 

D. Che xHiol dire , che quejttt Beat uni ÌH 
del PATddijo Ji domanJ^t vita eterna, r* Non 
n/hjeranno in eici.i» i Dan/tan ancora Iteli 
inferno f 

M. Vita propriamente fi dice cfferc in quei • 
le cofc > che fi muovono da le itetfe > onde pc 
un certo modo fi dice ancora efiere teglia yjv> 
quelle delle fontane , perche fi muove > e quelli 
«elle paludi fi dice eiferc -morta y perche fta fci • 
ma . Ora i Beati in Cielo , fi dice > che hann^^ 
vita eterna , perciocché poflbno operare tuta» 
cio y che vogliono con tutte le loro potè d/^^ 
intcriori, cdefleriori, feuza impediuacntoalct: 
no , e fenipre operano , e fi e 11 re it ano a loro he 
Deplacito . Ma li Dannaci ncll' Inferno , fel?bc- 
ne vivono , perchè non fini fcono mai d^ confu- 
marfì , tuttavia fi dicono avere morte perpetua i 
perchè icno legati al fuoco , ed a' termine i , e 
lono collrctci fenpre a patire qudio ? che noi 
vorrebbono , e ncn poifono operare niente A- 
quello , che vorrebbono . Sicché i Beati in CicI^ 
godonoo^ni bene , fenzamefcolanzadi maleve- 
i Dannati nell' Intimo patifcono ogni male . 
knza poter adempire mai alcuna voglia Jorc» 

D. Che vuol dire Amen , che Jì mette al 
fine del Credo f 

M. Vuol dire j cosi è la verità : cioè tuccM 
quello y che fi è dcuo> è v«o ^ ^ ^^\^^ * 
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DICH I ARAZZI ONE 

Del^ Or/nione Dom'tnicalt, 

CAP. IV. 




XT. 9«r;/o , c(je ho da crederi ■ Dtjh- 
itro , the ora. w" ìnfi^nitle fucilo i che kà 
dtt fpirare , e dejìdcrare , e de rricKAP po- 
trò avere per ottenerlo . 

M. Tutto quello , che ori mi domandate fi 
contiene nell'Orazione Dominicale j che noi 
chiamiamo Pater nofter : perclic in qu,"ftaO- 
razione fi dichiara che cofa fi ha da Jefide- 
rare , ed a chi fi lia da domandare ; e laftel- 
fa Orazione e iiie/zo per ottenerla - 

D- Qnal' è /■ Oratjone Dorr.inicale ? 

Ivi. £■ quarta i Padrenoftro,chtfcìr.i;'C\t- 
li , ce. . , C j \>. 
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D. Ptrcbè cafifa anteponete il Pater m 
/ter a tutte le ^f tre Ordzjoni ? 

M. Prima , perché quefta é la più ecctlld 
te di cucce 9 effendo ftaca compofta dallo ftcf 
Crifla> il quale è fomma Sapienza. Seconde 
perché quefta fteflfa Orazione è breviffima ; 
che è ucile per impararla 9 e tenerla a mente 
ed infieme e piena di foftanza y polche eoe 
prende cucco ciò \ che fi dee domandare 
Dio {a)' Terzo, perché ella é uciliflìma» i 
efficaciffìma (b) y effendo flaca facca da qoc 
Io , che inde me é Giudice 9 ed Avvocato m 
flro 9 e pero sa meglio di ninno (r) 9 come b 
fogna demandare per pocere impetrare (i 




giorno 9 

domanda Orazione quotidiana 9 cioè Órazit 
fle da dirfi ogni di . 

'DX^onnKCÌd te dunque a dichiarn rmt qftelì 
frìme Pa j c/f ; Padre nqftro 9 cbefeì ne* Chli 

M. Quffte poche parole fono come un oroc 
mio picciolo 9 cvveroun* apparecchio per r 
razione . Perciocché dicendo 9 che Dio e ne 
fìro Padre j pigliamo ardire 9 e fiducia di prc 
gario : dicendo , che é ne* Cieli , ci ricordia 
mo 9 che hifogna andare a lui con gran timi 
re 9 ed umilcà ; poiché non é Padre terreno 
ma CeFefte . E di più dicendo 9 che é Padre 
confi deriamo , che vorrà compiacerci di ^ucl 
Io 9 che gli domandiamo . Dicendo 9 che e m 
Cieli 9 come Signore ? e Padrone del Mondo 
incendiamo , che pocrà fare quanco vorrà . Fi 
nalmence dicendo 9 che é Padre > ci ricordia 
mo 9 che fiamo figliuoli di Dio 9 ed Eredi di 

Pa- 
fa] Aug. Ep. in.r. II. [b] ConrTol,^.Can4 
le] Conc. Rìmsn^Can.z, (d) Au^^ Encbir.^1 
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hradifo . Dicendo , che è ne' Cieli 9 e conf?- 
dcraodo ,' come noi fiamo in Terra » ci ricoiv 
liìaino 9 che non abbisimo il pofTefTo della no-f 
Ara Eredità » ma fiamo pellegrini , e viandan^ 
li in terra de* nemici > e però abbianu) gran 
Ùfogno -dell* ajuto Tuo . 

D- DicbUrdtemi in Pàrticolnfe tutte U 
parole . 

lil- Quella parola ( Padre ) febbene conviene 
t Dio in quanto é Padre di tutte le cofe per 
creazione > nondimeno in queda Orazione s' 
intende dirDio» in quanto che egli è Padre 
de* buoni Criftiani per adozione. £* ben vero 
{à'ìj che pofibno ancora quelli dire aDioP^ 
ère nùStto (b) j i quali defìderano convertir/i 1 
e diventare figlinoli di Dio ; talché folo colo» 
ro non pcHTono con verità dire il Paternofter 9 
i quali non fono ^ ne vogliono e (fere figliuoli 
di Dio non avendo penfiero alcuno di convei>« 
tirfi . 

D- Perchè fi dice Pddre noftro , e non P^-* 
ire mio? 

M. Si dice Padre noftro 9 acciocché inten- 
diamo 9 che noi tutti fiamo fratelli , e come 
frate Ili dobbiamo amarci > ed e/fere uniti fm 
nói , cffendo figliuoli di uno flefTo Padre (e) • 
Si dice ancora Padre noftro , per infegnarci , 
che. 1' Orazione comune e migliore , che la 
privata ) ed anche é più utile a quello fleffo , 
che fa orazione ; perciocché mentre tutti di* 
cono Padre noftro , ciafcuno fa orazione per 
tutti i e tutti fanno orazione per ciafcuno • 

D. Perche fi dice , che fei ne" Cielt ? Nom 
è Dio in o^ni Ino^o ? D 4 M- Si 

(z)CyprJerni-6,AffS»l' ^^ferm.in Monte r. I. 
(b) Gre^. Niff'^orat.^*de Orat- Dom- Ryt'^ 
• roà. in Ep- dd Dom* it fi(io pY^^ii^vt * 
(cj Cjpr'fermm é» 
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M. Si dice , che Dio abita n^* Cicli , nao 
pfrchè non fìa in ogni luogo ^ ma perchè i 
Cicli fono la più nobil parte de! Mondo (rf)» 
ed in elfi più rifplcnde ia grandezza > poten- 
za , fapicnza di Dio > e finalmente in effi { 
lafcia vedere a faecia a faccia da^li Angioli) 
e dagli Uomini beati . Si può dire ancora} 
che Dio è ne' Cicli , perche egli abita in 
modo particolare negli Angioli , e negli Uo- 
mìiiii fanti > che fono Cieli fpirituali • 

D. leniamo ora alU prima petgzjone- 
Che 'vuol dire : Sia f antifica to il Nome tti^ 

M. Il nome in qucflo luogo fìgnifìca la ft^ 
ma, e notizia; come quando noi diciamo > 
che uno ha gran nome , perche é conofciuto 
•la molti h ovvero , che ha buon nome , ornai 
nome ; perché ha buona fama , o mala fama ) 
tlFindo conofciuco da molci (b) y e lodato per 
buono , o biafimaco per tritìo . Onde fanti fi- 
dire il K(. r.e di Dio , non é altro , che fpar- 
gere pel ^'cndc la notizia di Dio , e confer- 
l'arlà pura , e fana ne' cuori , e nelle bocche 
òegli Uomini , cerne e in fé fteflb. E perche 
fono nel Mondo molti Infedeli j i quali non 
conofccno Dio , e moki mali Criftiani , che 
le bcftemmiano , e maledicono ; però coloro , 
i quali fcno figljroli di Dio, ed hanno zelo 
dell'onore del "Padre loro, con gran dcfiderio 
pregano , che fìa fanti ficato il Nome fuo , cioè 
che iia per tutto il Mondo conofciuto , ado- 
rato , confeifato , lodato , benedetto , conoe 
conviene • 

D. Se noi deftderiamo > che Dio fia fo»*- 

fa) Grei- NifJ'- erat* in Orat. Dort,:n. Jo: 

Chryf^ in cap^ 6. Mattb- 
(h) Af'Z' Uh- 2- de fcrm- in Monte . Cafpa- 
m/j celiata 6,Bcrn.fc\m' 6, de Q^Aivéi^tJ- 
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fiint^ 5 è lodato ddglì Uomini , non f^reb- 
if me^lio-domanddr quefto diizlr Uomini y 
ite da Dio ? 

M. L' Uomo non e badante da fé ftcflb né 
a conofcere , ne a lodare Dio ; e però doman-* 
diamo a Dio , che operi colla Aia /anca grazia 
di modo 9 che gì* Infedeli , ed altri peccatori 
fi coiH'ertino , e così conrerriti comincino a 
conofcere j e lodare i! fuo fanto Nome . 

D. VtuVt fi comincia /' Orazjcne dal dé^ 
mandar: : JÌa fantificato il Nomt di Dio ? 

M- Siamo obbligati ad amare Dio fopra o- 
gni cofa , ^ più che noi ftefH , e però il pri- 
mo , ed il più frequente d.'fidcrio nc/lro ha 
da e/fere delia gloria di Dio 5 e per quefto fia- 
mo Prati -creati , ed ornati di ragione 9 ac- 
ciocché conofciamo , e lodiamo Dio 9 nel quale 
ancora confìfle il noftro fornirò bene > conr.c 
oliremo appreffo . 

D. Dichiaratemi ora la feconda petijijù^ 
tir > ^ioè : Fcnga il Regno tuo . 

M- In quefta petizione con buon ordine fi 
domanda la falute propria , poiché nella prima 
a è donr^ndata la gloria, di Dio • 

D. Che cofa fi dee intendere per Regno di 
Dio r* 

M. In tre modi fi può intendere il Regno 
di Dio : Perciocché lì trova un Regno di na- 
tura , un Regno di grazia , e un Regno dì glo- 
ria . Il Regno di natura è qu?11o 9 col quale 
Dio regge , e governa tutte ìe creature • come 
affoliito Signore di o?ni cofa , perché febbenc 
gli Uomini per\'crfi il sforzano di far male j e 
non oiTervano la legge di Dio; nondimeno 
regna Dio fopra di loro , perché quando gli 
piace 9 impedifce i loro difegni*, e fé pure al- 
le volte permeile > che abbiano quello ^ che 

C J vo- 
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vogliono 9 poi li pùnifcc feveramente 9 t oh» 
no é 9 che jpolTa refiftere alla volontà fua j m 
pofla fare (e non Quanto egli ordina > o per 
nette • II Regnò di grazia é quello , col qua 
It. Dio regge y e governa le Anime , ed icuo 
ri de* buoni Criftiani y dando loro fpirito y 1 
grazia di fervirlo volentieri 9 e cercare fopr 
o^ni cofa la gloria fua • Il Regno di cloria fa 
ra nelt' altra vita 9 dopo il giorno dei Giudi* 
2Ìo . Perciocché allora regnerà Iddio con cut' 
fi li Santi fopra tutte le cofe create » fetiTi 
refiftenza veruna ; perché allora farà tolta ogn 
f ctcftà a* Demoni , ed agli Uomini pervertì ; 
1 quali faranno rinchiufi nelle [Prigioni cteriu 
dell* Inferno . Sarà ancora in quel tetTpo eftiii' 
ta la morte « e la corruzione 9 con tutte ìi 
tentazioni del Mondo 9 e della Carne > cheon 
travagliano i Servi di Dio. Sicché qoeftofari 
un Regno quieto 9 e pacifico 9 con fìcuro pof- 
feflb ai perfetta 9 ed eterna felicità . 

D. Dt quali di quefti tre Regni Ji p4fh 
in qneftd petizjone? 

M* Non fi Darla del primo 9 percìoccfa< 
quello non ha da venire 9 ma già é venuto 
Né anVhe fi parla del fecondo , perché di quel- 
lo fi é parlato nella prima petizionese già ii 
gran parte é venuto - Via i\ parla del terzo 
che ha da venire 9 e fi afpctta con gran dcfi- 
derio da tutti coloro 9 i quali conófcono I: 
oiiferia Ji quefta vita. Onde in qnefta peti 
zicne fi demanda il noftro fommo bene 9 e ! 
perfetta gloria dell* Anima 9 e del Corpo. 

D. Se il Re^no di Dio , // quale noi defi' 
aeriamo , e domandiamo 9 cbe^venjia pretto 
comincierk dopo il giorno del Giudizio , dun 
-qne noi Jfftderiamo , e domandiamo ^ ck 
ifHefh Mondo prefto finifca p $ prefto venia 
i/ ziorn^ del Gindizjo ( M- 
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M. Cosi è 9 perchè fcbbenè gli amatori del 
Mondo non ponono aver la jpeggior nuòva j chi 
fentir nominare il giorno del GiiMizios non- 
dimeno i Cittadini del Cielo 9 che ora viro* 
no come pellegrini , e sbanditi quaggiù in 
terra non hanno altro maggior defiderio C^J- 
Onde S. Agoftino dice > che fìccome prima 
che Crifto venifTe al Mondo ^ tutti lidefideri 
de* Santi dell* antica Legge s* indirizzavano al- 
la prima venuta di Crmo: cosi ora tutti li 
deiiden de* Santi della Legge nuova s* indrrix- 
zano alla feconda venuta dello Acffo Crifto f 
^hc ci porterà la perfetta beaticrdin^: . 

'D' Pajpamo alla ter 7^4 pttù^ìont • Che 
fipiificano quelle parole . ^ia futtA la "vo- 
hntk tua ftccome in Ctelo , così in Terra f 

Vi* Si domanda in quefì-e parole la grazia di 
ben oflcrvare la Legge di Dio. Perciocché ef- 
fendofi domandata nella feconda petizione la 
vita beata 9 che e il fine dell* Uomo 9 conve- 
niva 9 che ora fi domandale il mezzo princì-* 
pale per arrivare a quel line ; e quefto mezzo 
principale e 1* offervanza de* Comandamenti di 
Dio 5 che cosi diffe il Noftro Signore rii>» : Se 
tu vuoi entrare nella vita eterna , ofìerva i 
Comandamenti . £ perche noi non fìamo ba** 
ftanti da noi fteffì di oflervare tutti iConran- 
dannienti come fi conviene ; però domandiamo 
a pio 9 che fta fatta da noi la lua volontà : 
cioè 9 che ci dia erazia di adempire la fua 
volontà 9 obbedendo in tutto 9 e per tutto alli 
fuoi fanti Comandamenti . 

D. Defidero fapere ^ fé oltre delT adem-* 
fiere la 'volontà di Dìo nelT offervan:^ de* 
Comandamenti i fianco ancora obbligati a^- 
t informare la nofira volontà fm quella di 

C 6 Di9 , 

(a). In fjat. Ut. (W ìUtth. 1$. 
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'Dio, qHdndo ci manda delle triboldzjwtt 

M. Siamo obbligati almeno a non mormon- 
re j e non ci lamentare della Proi'idenza Dì* 
vina ; perciocché tutto quello , che ci mandi» 
e ci permette , tutto Io fa a buon fine y cioè 
per darci materia di maggior merito 9 fé noi 
£amo buoni , o per punirci fé fiamo trìfti . 

D. A che efftto ji a^punse : Siccome ti 
Cielo , così in Tèrra ? 

M. Per infognarci j che dobbiamoprocnnit 
di ubbidire a Dio , ed oflervare i itioi fasti 
Comandamenti con quella perfezione y^ pn»> 
cezza > ed allegrezza , con la quale id»biaifco* 
no gli Angioli in Cielo , i quali non coBh* 
mettono mai neppurun minimo mancanoentoA 
oifervare tutti li Comandamenti di Die* Si' 
può dire , che noi deiìderiamo j e domanditi 
ino , che i peccatori , fìgnificatì per là Ttt* 
ra ) ubbidifcano a Dio , come gli ubbidifcooo 
i Santi , fignifìcati pel Cielo : o\'vero , che 
tutta la Chiefa, fìgnifìcata perla Tèrra, id^- 
bidifca intieramente a Dio , come gli ubbidì 
Crifto , il quale viene fìgnificato pel Cielo. 

D. PUnianto alla quarta petis^jone . Che 
'vuol dire : Il Pane noftro quotidiano dà à 
noi oi^t ? 

M- Con molta ragione fi domanda il Pane , 
che fcfiisnga la vita , dopo che fi é domandar 
ta la grazia > qual' è la fte/Ta vita ; perché la 
prima cofa , che defìdera chi comincia a vi- 
vere > non è altro , che il cibo , col quale iì 
mantiene il vivere - Ma avete da fapere , che 
in quefta Orazione fi domanda principalmen- 
te il Pane fpirituale , il quale e cibo dell* A- 
jiima 5 e fecondar iamen te il Pane corporale» 
il quale é cibo del Corpo . E per Pane fpiri- 
tuale s* intende il SantifEmo Sacramento dell' 

Al- 
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iUctre j che è Pane Celefte , e Divino , il 
^uale mirabilmente nudrifce la vita deli' Ani- 
«na • E finalnicnte 5' intende la parola di Dio, 
la quale con le Prediche > e con la Lezione 
t^' Libri Spirituali ajuYa non poco a nudrire la 
sncdefima vita dell'Anima ; e fimilmente s* in-- 
tende l' ifpirazione di Dìo , e V Orazione , ed 
ogni altra àohj che ajuta a nnantcncre , ed 
accrefcere im noi la sra^ia , la quale coitìC fi 
■t xktcO) e la vita dell' Anima . Per Pane cor- 
porale $' incende tutto quello , che ci è nc- 
cefiario per tnanteJiere la vita del coi-po , il 
jqmie éiX)me iftrumcnto dell'Aninma in fare 
i tMione opere « 

D* Perchè Jì dice , che quefio Tane e noftro ? 

\i* Con gran mifiero fi domanda noAro que- 
fio Pape : perchè fc noi parliamo dei Santiftl- 
ico Sacratr.ento , quello è Pane noftro , perche 
ftt noftra falute é ftacò formato dallo Spirito 
Santo nel Ventre della J3eata Vergine , e cot- 
to in un certo modo nel forno ddla Santa 
Croce , ed apparecchiateci- nella menfa dell' 
Altare per xr^ano de' Sacerdoti (^). E di più 
e noftro , perché è Pane propriode* Figliuoli , 
€ non fi può dare a' Cani , cioè agi' Infedeli , 
né a quelli , clie ftanno in peccato mortale • 
Se parfiamo della Dottrina 9 domandiamo il 
noitro Pane , cioè cjuello , che fi difpenfa da' 
veri fredicacori a figliuoli di Santa Chicfa 
{b) , ^ non il Pane alieno , cioè quello , che 
àanno gli Eietici a i loro fep uaci , che è pa- 
ne corrotto , ed appeftato . Ma fé parliamo del 
Pane corporale , defidenamo , che Dio ci dia 
il noftro Pane > e non quel d* altri , ciojè, che 
ci aiuti ne* guadagni giufti, e leciti , ed ancora, 
Che benedica le noftre poffcflìoni , e vjgne , e 

tut- 
(a) Cyprjerm*6. {h) Jlu£l. Qf^imfs^C.hUtth- 
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tutte le ncftct fàciche y acciocché fcRza 
ti 9 e fraudi poffiamo procurarci il vivere 

D. f èrebi fi dice , che qnefto Pane è 
fidUno ? 

M. Si dice quotidiano , cioè Pane d' 
giorno (4 ) ; perché non defiderianoo còfe 
verchie j né curiofe ; ma quello y che ci i 
per un femplice vitto alla giornata y cosi 
1* Anima y come per il Corpo y maffime | 
che intendiamo ai e/Tere pellegrini 9 e 
4icri in que/hi Terra . 

D. Terche fi dice : Dà d noi ? 

M. Perché f<bb: ne noi yj(^44aj]io a&ti 
per avere il Pane così fpirituale -, conoe a 
rale 9 nondimeno fappinnno , che tutte k 
Are fatiche farebbero vane , fé Dio non 
Gorreffe con la fua grazia ; che febbene v< 
no , che. quantunque gli Uomini s* ai&tic 
in feminare , e mietere {b) ; pur vcngoi 
careftie per i peccati del Monco - Domai 
ino ancora y che Dio ci dia il noftro P: 
cioè y che non folamente ci ajuti in pj 
rado y ed acquiftarlo y ma ancora y che le 
nedica y e fancifichi > mentre Io ufìamo , 
ciocché ci faccia prò; e iia utile air An 
td al Corpo. 

D- Perche fi aggiunge quella paro/a y C 

M. Quella parola f Oggi ) fignificatut 
{f) tempo di quefta vita temporale 5 e 
domandiamo a Dio , che in tutta quefta 
legrinazione ci fòftenti col Pane fpiritual 
corporale , finché arriviamo alla Patria C 
fte , dove non avremo più bifogno di Sa 
vienti y né di Prediche y nèmenodicibi< 

p 
a] Cypr.ferm. 6. Cbryfofi. in cap' 6, Ma 
h] Ah. fer. 125. ^cj Cyrill. Cart 

Matfb» Au^. in Efift* xii. cuf* ti. 
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ptniì f4J. Sì può anche dire 9 che donian** 

diamo a Dlo> che ci dia oggi queflo Pane $ 

perché non vogliamo effcr follecici di quello 9 

che ha da eifere donnani , non fapendo y fé 

domani faremo vivi : e cosi ci ha infegnato 

iioftro Signore a non ci prender faftidio > fé 

non delle cofe prefenti . Sicché il Pane 9 che 

ci t^afta per oggi , lo domandiamo oggi , quel* 

lo di demani , lo dimanderemo dcoTiani . 

V, Mt nafcéun dubbio , da quello che /voi 
Mvete detto > perchè fé non dobbiamo piglia 
dtci faftidto , fé non del prefente 9 fanne 
male coloro , / quali Ji prove^^ono di Gra* 
no j e di Fino , e di altre cofe neceffarie per 
M* anno intiero - 

IM- Noftro Signore , quando e* infegna a non 
pigliarci faftidio fé non del prefente {b) , non 
préceDde altro , che liberarci dalle cure lover- 
chie 9 ic quali impedifcono grandemente V O- 
razirne , ed altre cofe di più importanza , che 
appartengono all' acquifto dell'eterna Vita. E 
jirò 9 quando il pcnfare al futuro non e i<>- 
verchio , ma ncceffario , come il far le prov- 
viiioni , che avete detto , allora non é male 
penfare al^futuro : anzi quel tal penfit ro non 
e di domaiji 5 ma di oggi 5 perciocché fé noi 
afpectafllìnó a domani 9 non faremmo più a 
tempo 




q/?i , 

M. Già nelle quattro petizioni precedentt 
abbiamo domandato a Dio , che ci dia ogni 
bene cosi etcrrM; , come temporale ; ora nelle 
tre feguenci domandiamo, che ci liberi da o* 
gni male , paflTato , prefente , e futuro . B cosi 
"■ ■ ve- -j 

(«) Cypr. Chryfofi. ^ (b) M^ttb. 4^ 
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vedete efler vero quello , cbe' io vi difl; <U 
l'opra , che in quefta Orazione £ contiene nr^ 
to ciò , che Ti può drfìderare ■ Domandìain» 
junqoe in qu-fH petizione) che Dio cilibfr*'' 
ri dal male pafTato , cioè da* peccati , li qn-, 
li noi abbiamo commelTi (aìì cosi noftro 5i~ 

Ì;aore dichiarò a' Santi Apposoli , quando in- 
egnò loro qocfla Orazione, «^uahnetite per i 
deliiti iì dovevano ijiiendere i peccati' 

D. Penti faufa i peccati fi jQrndnddnt 
debiti ? 

M. Per tre caiife . Prima, perchè ogni O». 
RIO , che pecca , ofiènde Dio , e pero reAt 
debitore ai foddisfare a Dio per \' ingiurili 
che gli ha fatto. Seconda, perchè chi pecca, 
trafgredifce la Legge di Dio j e perchè detta 
le^c promette premio a chi 1' offerva i e pe- 
na a clii non V oiTena : però chi non l' oHer- 
va , diviene debitore di pajar la fuddetta pe- 
na . Ter7a , perche ciafctino dì nr.i è obbli- 
gato a coltivar la vigna d- 11' Anima fiia j e ren- 
dere a Dio il friitco delle liLXine opere > però 
chi non fa buone opere , e molto più chi fi 
male opere in cambio delle biirne j e debito- 
re a Dio, il quale è il vero Padrone d] tutte 
qiiefte vigne - E perché tutti noi /pcffb man- 
chiamo cosi in far quello, che non dovrem- 
mo , come in non fare ourllo , che dovrcnn 
mo , però ogni giorno più volte conviene; 
che con mofia umiltà preghiamo Dio, che ci 
rimetta i noftri debiti . 

D. P.Kbè i' ar^iunge : Siccome li rimet- 
tiamo a'nofiri dehitnri ? 

M. Qui anccra s'incendono per debiti le 
offefe , e le ingiurie , che noi riceviamo d^ 
ProiTimo nofiro , e dicianio a Dio, che ci 

pet- 
(a) M4tth, 6. 
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«rdonì le oflfefe > iiccome perdoniamo z chi 
tSL o&to noi : perciocché ficcome chi perdo^ 
ìa le off:fe ricevute dal Proffimo, e più dif- 
Jofto per ricevere il perdono delle offefe > le 
}iialì egli ha fatte a Dio ; cosi per lo con- 
:rario> chi'^non vuole perdonare le ingiurie al 
Proflìmo> fi ta indegno, che Dio perdoni a 
!QÌ . Fina1n^Qt;e col dire (aj y che noi perdo- 
aianno le ingiurie a' noftri nemici y veniamo a 
DioArare , cne ci piace la mifericordia , e che 
ci pare cofa d* animo grande > e nobile il per- 
donare, acciocché quando noi domandiamo 
miferìcordia a Dio, egli non ci poffa rifpon- 
dcre [ij : Come vhoì tu , che io ti ufi mife- 
rìcordia, cffendoctié tu hai in odiolamiferì- 
cordja? e come dimandi che io ti perdoni f 
poiché cu ftimi cofad' animo vile il perdonare f 
D. Dichiaratemi ora la fefta peìiujone . 
^on e* indurre in tentazjone . 

M. In quefta petizione fi domanda ajuto 
contra il male futuro , cioè contra le tenta- 
zioni , che fono mezzi per far cadere in pec- 
cato . Ora avete da fapere , come principal- 
Diente H domanda , che Dio non permetta » 
che fiamo vinti , e fuperati dalla tentazione \ 
ma nondimeno perche le tentazioni fono mol- 
to bericolofe, e la vittoria e incerta $ perciò 
fi domanda ancora [fj , che Dio non permet- 
ta , che fiamo tendati ? maffime quando celi 
fede , che la vittoria non (ara noftra , ma del 
Deoù^Kr: e qui avete da cavare un bel docu- 

mon- 
ca) GreZ' Nyffen. in orat. $- de Orat. Dom. 
(b) Cyril. Catecb' 6. Mifta^- Amb. l. i. 
le Sacram. cap- 4- Hìlar- CT Hyeron- in cap. 
i^. Mutth. Aug. in Epift' m- cap- ii- 
[cj Grc^. Nyfen. orar. $• fjpr- /crw. é. 
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Bunto : cioè j che il Demonio non folaoièttte 
non ci può vìncere 9 ma ncppor ccflcarei k 
Dio non Io permette - . 
■ D- Non intendo bene pellet pdroia ( JV!ff ^ 
€^ Murrt in tentdKJone ) , perciocché- pdH'i 
che voglia dire che Dio fuoie indurre j0 
Uomini in tentaKjone f e noi lojpre^idUfH 
che non lo fàccia . 
; M. Indurre in tentazione 9 o fia tentar di 
male 9 o (ia far cadere in peccalo (4 ) 9 é pm* 
prio del Demonio 9 e non appartiene in con- 
to alcuno a Dio 9 il quale ha in odio grande» 
^mente il peccato • Ma fecondo il modo di par; 
lare della Scrittura Santa 9 ^quando fi parla di 
Dio 9 indurre in tentazione > non vuol diri^ 
f ro 9 fé non permettere 9 che uno fia tentaltfi 
o fia vinto clalla tentazione. Dunque ii feofe 
di quefta petizione non é altro 9 che qncltoi 
]I quale alybramo detto 9 cioè che noi coo«* 
fcendo la noftra debolezza , e fragilità 9 e dall' 
altro canto l' afluzia 9 e potenza del Demonici 
che non folo non pemierta , che noi fiamo "at- 
terrati dalla tentazione 9 ma -'né anche per- 
metta 9 che noi fiamo tentati 9 fé rgli noi 
vede 9 che abbiamo da reftar vincitori . 

^ D. Refid r ultima petiajone : Ma liberà* 
ti dal rnale ' Di che male fi parla in que^ 
ita petizjone f 

M. Quefta pewzione ultima 9 parte conferì- 
ma le petizioni- fopraddette , e parte aggiunge 
alcuna cola di nuovo [b} . E però dice : Ma h^ 
beraci dal male 9 cioè 9 non lolamente doman* 
do 9 che tu Ci perdoni li peccati paffati , o ci 
difenda dalli futuri 9 ma di più y che tu ci li- 
beri 
Job^ I. 

Cypr.ferm. 6. Aug-lib. x.ferm* in Monte* 

Bea a , O* Rtipcrtm in c^p. 6« MAttV>* 
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béri dà ogni male prefence .Ed avvertite y che 

•noftre Signore con ^ran fapienza e* infegna a 

domandare la liberazione del male in univer- 

4rie,e non viene al particolare 9 come dire 

della poirertà j malattie y perfecuzionì , e ii^ 

mili cofe 9 perché molte volte pare a noi , che 

iuta cofa ci ila buona , la quale Dio vede » che 

per noi e mala : e per lo contrario a noi pa^ 

te f che una cofa ci fìa mala 9 e Dio vede che 

per noi é buona • £ però noi 9 fecondo r àm- 

macilramento del Signore 9 dimandiamo , che 

ci liberi da tutto quello 9 che egli vede 9 ch#r 

peir noi é male 9 o (ia profperità 9 o avverati.. 

D. Che 'vtiol dire Amen f 
" M. Quefta e parola Ebrea 9 f e cerne già vi 
diffi ] vud dire : Cosi ita 9 o Cosi è . E ncco^ 
me nel fine del Credo [Amen J vuol dire Cosi 
^9 e Cosi credo ; al medesimo modo 9 nel fine 
iel Pater nofter { Amen ) vuol dire Cosi fiai 
Cosi defideroy Cosi prego i!a fatto. 

'^DhbiaraxJone dell* Ave Maria • Cap. V. 

1^» TyOicbi voi mi avete dichiarato ti 
t^, 'Pater nofter y dejidero ^ che mi di'* 
ibiara^e anche r Ave Maria • , 
- M. Lo farò molto volentieri , perciocché de- 
fiderò 9 che voi fiate divotiffimo della Madon*« 
■a . Dunque V Ave Maria in volgare è quefU ; 
Dio ti falvi 9 Maria 9 piena di grazia ec. 

D- Che ifHol dire 9 che al Pater nofter li 
é^ggiunze r Ave Maria psHttoftoy che quat-* 
Jlvoglla altra Qrazjonef 

M. Perche non abbiamo Avvocato 9 e Mes^ 
zane appreso a Cri fio più potente , che la Ma^ 
dre fua 5 e però quando abbiamo detto l' Ora-. 
zioòe 9 la quale Crifto ci ha infognato 9 ci volr*. 
tiamo alla Madre» acciocché, ella con la Tua 



6% DOTTRINA 

incerceflìone ci aiuci ad ottenere qDtllo, 
abbiamo domandato , dicendo il Pater noi. 
Siccome in quefto Mondo , dopo aver datoi 
fapplica al Principe, raccomandiamo il" 
zio al più potente > che fia in Corte • 

D. Chi ha compero l* Ave Maria ? , 

M. L' ha comporta Iddio fteflb , febbcncnoÉi 
e 1' ha infegnata per bocca Aia ) ma perbocc^ 
dell' Arcangelo Gabriele , e di Santa EÌifabetiir 
^ della Chicfa 5 perché qUv Ile parole rDiotf- 
falvi y Maria , piena di grazia > il Signore i 
teco , (a) tu fei benedetta fra le Donneale 
diffe l' Arcangelo Gabriele 5 ma le diffe coae, 
Ambafciadore di Dio> e però le diffe dapaN 
ce di Dio , e Dio le diffe per bocca del fot 
Ambafciadore • Quelle altre parole ( E bcoe- 
d'tto il Frutto del Ventre tuo) le diffe Sann ' 
Elifabetta , ft j ma le diffe , quando era pic^ 
na di Spirito Santo, come riferifceil Vangc- 
lifta S. Luca i onde fi vede , che le diffe lo. 
Spirito Santo per bocca di S Elifabetta -Tut- 
to il refto lo ha aggiunto la Santa Chiefa , It 
quale e governata , ed amma'-ftrata dal mede- 
^mo Spjrito Santo. Sicché ben f? può dire, 
che dopo il Pater nofler , che ci ha mfegna- 
to Crifto per bocca propria , V Ave Maria è 
la più eccellente Orazione , che fi trovi , ef- 
fendo coiTipofta dal medeflmo Dio , ed infc- 
gnaca a noi per bocca de* Servi fuoi . 

D. Veniamo alla dichiara sJone ? perche 
diciamo: Dio ti falvi ^ Maria? 

M. Qucfto é un faluto , che noi gli diamo per 
moftrare 5 che noi fì?mofuoi amici , e cono- 
fcenti , e che per quefto abbiamo ardire di 
venire a parlarle . E ufiamo le parole dcH An^ 
giolo , perché fappiamo , che cllaaiolto fi ral- 
legra 
(s) Lue 2. (b) iVid. 



cristiana: 69 

% d'udire fpcffo quella'buona nuova, che 
pcMTCÒ r Angiolo > quando le di/I'e le ftelfe 
pie 9 ed anche fi rallegra y che noi ce ne 
brdiamo > e iiamo grati a Dio di un canco 

i3- Che vHol dire : Pten^^ di GraKJ^ f 
SA. La grazia di Dio fa ere effetci princi- 
lì neli* Anima : cancella i peccaci , ciie fona 
ooc macchie > le quali imbraccano i' Anima ; 
ióma la ftefia Anima di doni , e di virca; 
fioalaience le dà forza di fare opere meri co- 
Sy e grace alla Divina Maeità . La Madonna 
pieoa di grazia (a.J , perché quanto al pri- 
D effetto 9 ella non ha mai avuco macchia di 
tcaco alcuao > ne originale > ne attuale 9 né . 
arcale 9 ne veniale • C^uancp al fecondo > ha 
uco' tutte le virtù) e doni dello Spinto San- 
> io alciifìmo grado. Quanto al terzo, ha 
«rato opere tanco grate a Dio , e tanto me- 
conc > che è ilaca de^^na di falire fopra cucci 
Cori degli Angioli in Anima , ed ip Corpo . 
D. No/» ^xrt , che le. Madonna abbia 
imto pÌH irazja dt^Ii altri Sunti ; poiché 
otte, 'volte ho inìejo a dtre , che S^Stefa*- 
ìf ed ah ri Santi jurono pieni di^ra^a ? 
M. Quantunque fi dice d' altri Sancì > che 
no Itaci pieni di grazia y nondimeno laMa- 
inna ha avuco più grazia di cucci > percioc- 
ic e ilaca facca da \^.o capace di maggior 
azia , che niun altro Sanco 5 come per cfcm- 
o s ie molci vafi ^ un più grande dell' alerò ? 
rieuopiono di baifamo , tutti faranno pi', ni, 
cuccayia nel più grande ci farà più balfamo, 
ìt nc^ìi altri . E la ragione di qujfto è , per- 
le D:o fa gli Uomini capaci di magg.ore , o 
inor grazia ^ fecoMdo gli Ui&zj y che loro dà.. 

E }^^t 
i) Cantre. 4. 
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E perché il maggior uiHziO) che ffa 
to ad nna pura creatura , é ftaco di eflerl 
dre di Dio; però la Madonna è ftau 
capace ^ e riempita di maggior grazia, 
diìn^' alerà* pura Creatura . 

D. Che vHol dire : Il Signore è tecof 

M. Qiefla è un* altra lode (ingoiare del 
Vergine , la quale ci (igni fica j che il Si] 
re è ftato con la Tvladonna dal principio ( 
fna Concezione con una perpetua «^Sflèiuìj 
raJ governandola, indirizzandola, e dif 
deniola • E di qui è nato , che non Ila fi 
mai peccato veruno ^ né con penfieri , nei 
parole , né con opere • Onde non folaOK 
Iddio ha ornata quefta Sanciffima. Vttjiae 
tutte le grazie , ma ha voluto ancora efler 
pre con lei , come cuitode ((i si gran Iti 
' D. Che vuol dire : Tu fci benedette 
le Donne f 

M* Quefta é la terza lode ^ che fi da* 
Madonna, nella quale fi dichiara, che 
non folamente é piena dì tutte le grazie yt 
pofTon convenire ad una Vergine , ma ani 
di quelle 9 che po/fono convenire ad, una ÌÉr 
ri tata: e cosi affolutamsnte avanza tutte Pi^ 
tre Donne 9 che fono fiate, o faranno. La bt* 
nedizione delle Donne maritate è la fecoojh 
tà , e quefla non é mancata alla Beata Veci'' 
ne: pò. che ella ha partorito un Figliuolo , tlJJ 
Tale più, che cento figliuoli , e fi può dire.» 
che ella fia Madre di grandifllmo numerai' 
figliuoli s perciocché tutti li buoni CriÀiti 
fono buoni fratelli di Criflo , e confegueno 
mente fono figliuoli delle Madonna > non p 
generazione , e natura , nel qual modo io 
Criflo é fuo Figliuolo \ ma per* amore > e tt 

oc- 
W Ani* de n^t. O" ir^t^ ca^. \i. 
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peiUL materna , che ha verfo ttnii . Oflde 
pncamence fi dice : Benedetta fra tutte l§ 
Uve Donne 1 perchè le alcre , o hanno la 
pia della Virgiaicà > lenza fecondità 9 o han* 
P la benedizione della fecondità , fenza Vir-i 
inità . £Ifai Me ha congiunto per iìngolare 
ll^ilegio di Dio 9 r onore della perfetta Vir- 
toicà) con la benedizione di una lonuna» e 
■iciflfiflìa fecondità* 

^^ Cbe vuoi dire : E benedetto il frutto 
suo ventre Gesi$? 

•Quefta è la quarta lode 9 che fi dà alla 
. Dnna 9 che non lolamcnte fia degna d' ono- 
ir per quello , clic ha in fé ileffa 9 ma anche 
|er quello j che é nel fructo del iuo Venere $ 
jfkcYÀ la lode del frutco ridonda ncll' AlberOf 
4 la gloria del Figliuolo ridonda nella Madre • 
'S perche Gesù non folaniente è vero Uomo^ 
iàj e benedetto fra gli Ucuiini \ ma è Dio, 
I lK:nedec(0 fopra tutte le cofe 9 come e' infe* 
L S. Paolo : pero la Madre iua non lolamen-- 
é benedetta fra le Donne 9 ma benedetta 
tucce le creature 9 cosi in Terra 9 come in 
)«klo . 

ì . D. Dichiaratemi ti refto dell' Ave Maria . 
.:* M. Nelle parole fegucnci ia Santa Chiefa » 
'ripetendo la principal lode della Madonna 9 la 
k al* è eflere Madre di Dio 9 e così moltrando 
.cella può impetrare da elio Dio tue toquel- 
I che vuole 9 la prc^a 9 che interceda per 
: ù ) che ne abbiamo gran bifogno 9 eiiendo 
pirccacori » e ci ajuci lempre 9 mentre vivia- 
ire 9 ed in particolare nel punto della morte j 
ctiando faremo in maggior pencolo . 
D- Au-rei curo di japere 9 perchè fi fuona 
Ave Maria tre volte il intorno : cioè la 
urrina > et me^j^o di y e la fera ? M. 
yi) Xom> 9. 




É 



^% DOTTRINA 

^ M. Acciocché intendiamo > che ab 
fogno di riccorrere fpeffo all' ajuco d 
de' Sanci , eflcndo noi ih mezzo d 
▼inbili 9 ed inviitbiii s e che non 
contentarci di. riccorrere all' armi e 
zioni nel principio delle noftre opere 
dobbiamo fare il medesimo nel pro^^rei 
fine . £vvi anche un alerò mifkro 
fonare ere voice V Ave Maria , ed é 
Sanca Cbiefa ci vuol ricordare del e 
tre Miltcri principali della noftra Ree 
L* Incarnazione 9 la Paffione , e la R 
Ae > e però vuole i che faluciamo la 
la matcina in memoria della Rifurrc 
Signore > a mezzodì ia. memoria d^W 
ne ; e la^ nocce iQ memoria deli' Incar 
perciocché» fìccome flamo cerci'^ e 
Signore fa meffo in Croce a mezzo * 
iulcico alla mattina ; cosi fi crede ^ 
carnazsonc fi facjffc la notte « 

Dichiara zjone de' d/ect Comanda 
di Dìo . Cap. vi. 

D. A Fendo pà intefo il Credo 
X\ bitter nojter ^ con /' Ave 
dejidero , che voi mi dichiarate i a 
mandamenti della Lene di Dio y p 
quejia e la ter^a purte principa 
Dottrina Crijìittna , come al pri/ì 
iicefie . 

M. Avete ragione di volere imparar 
tendere bene i dieci Comandamenti e 
gè di Dio 5 perciocché la Fede , e l ■ 
/a ienza la Carità^ fcnza Polfirvar 
tcgge , non badano per lalvarli . 

D. Che vuoi dire ? che c'Jendo net 
e nella Chiefa tante Le^i y e ta 
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manidmentt di quefìit Leg^e , U qn^tlc co^t- 
tiene i dieci Comu>tdame/tti ^ Jì a^nepote d^ 
tutte le altre ? 

M. Molte ragioaì fi poTono addurre dell' ec* 
cellenza di quella Legge . Perciocché , primic- 
ramence quefta Legge è ftaca facca da Dio CaJ% 
e fcricca da lui fteflib , prima ne' cuori degli 
Uomini , e poi anche in due tavole di mar- 
mo. Secondariainente , perchè quefta e la più 
antica Legge di tutte , e come una Fontana 
di tutte le altre . Terzo , perché quefta é la 
più univerfal L^i^jt -, che \\ trovi : perciocché 
obbliga non folainoiue i Criftiani , ma ancora 
i Giudei > e Gentili , cosi Uomini , come 
Donne > così Ricchi ^ come Poveri ; cosi Prin- 
cipi , come Privati ; cosi Dotti , come IgnoJ 
ranti . Quarto , perchè quefèa e Legge immu- 
tabile [i>J j e non fi può tor via', né difpen- 
fire in ena da veruno. Quinto , perché quefta 
è neoeilaria a tutti per l'alvarfi [rj , come più 
/dee ci ha infegnato noltro Signore nel fuo 
S. Vangelo. Ultimamente , perché fu promuU 
pta con grandiflima folennità nel Monte Si-» 
nai [d] 9 con fuoni di Trombe Angeliche , eoa 
gnu tuoni , e lampi celefti in prefenzadi tue- 
tó il Pòpolo di Dio . 

p. Prima di ventre alla dichiaratone 
it* Comandamenti in purricolare , mi /.t- 
hbbe caro intendere in bri ève la fomma > 
t r ordine di quefti Comandamenti . 

M- Il fine di tutti li Comandamenti è la 
Carità di Dio , (e ) e del Proflìmo : perché 
EUtci ci ammacftrano a non offendere ne Dio , 
ié il PfoUìmo, e per qutfto fonodivifi indù» 

D • par- 

ia) Exod' 31. 34' (b) Mattb. 19^ 
e) Thom- q. %> q* 100. art. iS. 
à) £jfoJ. ao. [ej Ttm* 1. Rom. iv 
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parti y e furono fcritci , coinè già didl , in die 
tavole di marmo ^/t^. La prima parce coniic- 
Hi tr^ precetti , i quali e' iofegnano T obbli- 
go ; che abbiamo con Dio , La feconda con- 
iiccìz fotte altri precetti , i quali e* infcgni- 
no l' cbbiijo , che aobiamo col Proflimo. Mi 
piovete iaperc , che febbcnc in una cavolanoa 
erano (z non tre precetti , e oeli* altra fette : 
nondiwiv'ao le due tavole erano eguali > e tut- 
te piene dì Scrittura. Perciocché i trepriaù. 
frano Icritti con pui parole , gli altri fecic 
con meno, e cosi li fette precetti piùbncvt 
erano eguali , quanto aUa fcritcura , a." tre pre^ 
cecci più lunghi * 

D. Fcrcbè c.tufd li Com.tndarnenn ielle 
p.rir/iu tavulii fono tre ? 

M. iPcrché e' inftgnano ad amare -Diacci 
cuoij y con la lingua , e con le opere . 

D. Parche fono fette li Comandamenti iel- 
la feconda tavola r* 

M. Perche uno e' infcgna a far bene al Prof- 
iiii'io s gli. altri kì e' inlejnano a non farli 
ji;::;:j , prima nella pcrfona; poi nell' onore , f 
analmente nella roba , e qucito né eoa l* ©pe- 
re , né con la lingua , ne col cuore . 

D- /tìùxmo ora a^H Jiejji Comandamtn- 
ti y e prtTiià tnfeinaicmi le fìejfe parale r 
con le quali Jurono fcr itti da Dio in due 
ta'VjU ' , 

M. Le parole fono quefte : Io fono il Siene- 
re Dio tuo [t] , il quale ti ho cavato dalla 
Terra d' H^^itto , e dàlia Cafa di fervitù- 
I Non averai altro Dio avanti di me - 
z Non pigliare il Nome di Dio in vane- 
3 Ri<ap:àttCi dì iantiiicar fc Fefte . 

4 Ono- 
(a) CUm. Alex.fer. 6. CT AaS- q-l-f^Fx 
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4 Onora il Padre , e la Madre . 

5 Non ammazzare . 

6 Non fornicare • 

7 Non rubare . 

8 Non dire il falfo teftimonio contro del 
Proffìmo tuo . 

9 Non de fi de rare la Donna d* ale ri • 
IO Non defiderarc la roba d' altri . 

D» Che vogliono dire quelle parole j cbg 
^vénno avanti a IH dieci Comandamenti ^. 
M. In quelle parole fi rendono quattro ragio- 
. oi per moftrarci , che Dio ci può dar T-egge^ 
e che noi fiamo obbligaci a'd olTervarla. La pri- 
ma ragione é in qu.Hle parole ( Io fono il Si- 
gnore ) > perché efiendo Dio il nollro primo , 
e fommo Signore , il quale ci ha creati di nien- 
te f fenza dubbio ci può dar leg^e , come a 
fooi proprj fervi . La feconda è in quclia pa- 
ro/a l Dìo J , perciocché quella parola ci figni- 
fica , che noAro Signore non folamente e Pa- 
drone , ma ancora e fupremo Giudice , e Go- 
fcrnacore ? e come tale può dar legge , e pu- 
.nirc chi non l* offerva f La terza e in quella 
parola [ tuo j , perché oltre ddV obbligo, if qun- 
k abbiamo di ubbidire a Dio , come fervi al 
Padrone , e come fudditi al Giudice ? abbia- 
mo un' altro obbligo per conto del patto , clic 
fa pio con noi, e noi con lui nelS. BaccLil- 
mo'. Perciocché in elio piglia Dio noi per Tuoi 
proprj figliuoli addoc.vi , e noi pigliamo lui 
per proprio Padre : come anche piglia Dio lut- 
li li Fedeliper popolo fuo particolare , ed i Fe- 
deli pigliano Dio per luo proprio Dio , e Si- 
gnore • La quarta é in quelle parole ( il quale 
ti ho cavato dalla Terra d' Egitto , e dalla Caia 
di fcrvitù ) , perchè , oltre di tanti obblighi > 
ci é qutfto di, gratitudine -, perché Dio ci La 

D 1 V.^ 
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liberati dalla fervici del Deaionio, e delpec- 
caco, la quale fu fìgnificaca per queila fervicù 
d* Egitto j e di Faraone y dalla qualle liberò il 
medeiimo Dio il Popolo Giudaico • 

Dicht ti rattorte dei primo Comandamento. 
D. Y^lcbtaratemf ora il primo Comdn-- 

M- Il primo Comandamento contiene tre 
parti - La prima , che dobbiamo avere Iddio 
per Dio, La feconda, che non dobbiamo ce- 
nere alcun' alerà cofa per Dio , La terza, cKc 
non dobbiamo far Idoli , cioè Scatuc > o Im^ 
macini , che fiano ccnuce per Dii , e che noa 
ilobbiamo adorare li fuddecci Idoli . 

D. Dichiaratemi la prima parte . 

M. Iddio vuol effere tenuto per quello , clic e, 
cioè per vero Dio , il che /ì fa con cfcrciiarc 
verfo fua Divina Maeftà quattro virtù, cioè 
la Fede , la Speranza , la Canta, e la Reli- 
gione . Chi crede in Dio, tiene Iddio per Dio, 
perciocché lo tiene per fomma verità , ed m 
iueito peccano gli Eretici , che non gli crc- 
aono . Chi fpera in Dio, tiene Iddio per Dio, 
perciocché lo tiene per fedeliflimo , pieto(ìlfi- 
mo , ed anche potentiflìmo, e flTcndochc fi con- 
fida , che Io potrà , e vorrà aiutare in ogni 
bifogno; ed in quefto peccano quelli , i quali 
fi dilperano delh Mifericordia di Dio , e fpc- 
rano più negli Uomini, che in Dio, o tan- 
to negli Uomini , quanto in Dio . Chi ama 
Dio lopra ogni cofa, tiene Iddio per Dio, 
perciocché lo tiene per fommo bene ; ed ir 
qucflo peccano coloro , i quali amano qual fi- 
voglia creatura più che Dio , o al pari di Dio 3 
e molto pjù peccano quelli , che hanno inedie 
Iddio. Finalmente chi adora Iddio con iomms 
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•ivcrcnza^ come e* infeqna lavircii della Rcli- 
;ione , quel lale tiene Iddio per Dio ; perché 
o cicne per primo principio , ed autore di 
ogni cofa s ed in que (lo peccano coloro , iquc- 
i portano poco rifpetto a Dio , ed alle cofe 
ronfecrate a lui , come Chiefe , Vafi (acri, 
Sacerdoti , e fimili cde 5 ed ancor quelli , che 
onorano gli Uomini al pari di Dio >o più che 
Dio . 

D. DtchìdTdtemt la fecondd parte dì que^ 
fio C om and Amento (^ 

N. Nella feconda parte Iddio vuole, e co- 
manda , che non teniamo cofa alcuna creata 
per IDio ; ed in quefto peccavano anticamente 
i Gentili, che non conofcendo ii vero Dio, 
tenevano , ed adoravano per Dio varie Crea- 
ture , come il Sole , e la Luna , o alcuni Uo- 
mini morti . Nel medefimo peccano gli Src- 
foni^ e le Streghe , e tutti li Maliardi , Ne- 
gromanti 9 C'A Tndo\'ini , i quali danno al De- 
monio dell' Inferno queir onore , che fi dee da- 
re a Dio , ed alcuni di efìl lo tengono , ed 
adorano per loro Dio, e p^r mezzo luo fi pen- 
fado di poter indovinare le cofe future, o tro- 
var tefòri , e cavarfi altre loro difonefte vo- 
glie • £ perché il Demonio è nemico capitale 
dcir umana generazione , però inganna quefta 
pevera gente , e con vane fperanze le fa fàic 
molli peccati , alla fine le fa perdere l'Ani- 
ma , e molle volte il Corpo ancora - 

D. Dichiaratemi la terzjt parte- 

M. Nella terza parte comanda Iddio, che 
non folamente non teniamo per Dio le cofe da 
[lui create , come fi é detto ; ma che molto 
ttenó facciamo noi alcune cofe per tenerle , e 
adorarle per Dio : nel che peccavano i Gen- 
tili 9 i quali erano canto ciechi , che^^ctN^- 

D } tko 
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no gli Idoli , cioè Statue d* oro , o d' ai^ct 

to , o di legno , o di marmo , e ft davano» 

intendere , che quelli foffero Dii , mafTim 

perchè i Demon*) dell' Inferno talvolta vi cn 

travano dentro , e le facevano parlare , e muo 

" vere , e cosi facevano loro Sagri fi zj > e le ado 

ravano . E perché i Santi Martiri non voleva 

no per alcun modo fare il medefimo , li face 

vano morire con acerbifljmi tormenti . 

D. Evvi altro in quefto Comandamento 

M. Vi è aggiunta da Dio una terribile mi 

«accia a chi coniraviene a queflo GonDandj 

mento , e una gran promefla a chi l' offerva 

?eì'chc dopo di aver dato il Ccmandamenio 
ddio dice queftc parole : Io fono un Dio gè 
lofo , il quale punifco non folamente quelli 
«he non mi vogliono bene , ma ancora i lor 
«lifcendcnti fino alla quarta generazione scf 
bene a chi mi vuol bene fiao a mille genera- 
zioni . Dove avvertite , che noftro Signore di 
ce , che cqli è un Dio gelofo , acciocché in 
tendiamo . eh' egli può punire gravifiìmamen 
te , perei: è é gelofo dell' onor fuo , e della gin 
flizia , e del fuo diritto ; però non può ccmpor 
tar l* empirla , e V iniquità , il che é contr 
coloro, i quali peccano di continuo, e pur 
vivono allegramente , come fé Dio non fé» n 
curafle . Ma già vedete , che Dio fé ne cura 
e lo moftrcrà a fuo tempo. 

D. Che 'vuol dire , che Dio punifce chi fi 
male fino alla quarta alenerà ^Ìon e , e dà 
il premio a chi fa bene fino a mille ^ene' 
razjoni ? 

M. Iddio punifce fino alla quarta generazio 

«e , perciocché , per lo più l' Uomo non i(y 

rravvjvendo fc non a vedere i figliuoli de'fuoi 

Nepoti y o al più i Kcpoù At* ^vioi Neijoti 3 
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tién vuol punire fé non quei difccndenti , chj 
tffo peccacore può vedere . Ma n?l far b?ne y 
Iddio fi ftcnde non folo alla quarta gi'nprazio- 
ne ? ira fin a mille , fe tante foflcro , perché 
noftro Signore e più inclinato a preniiare , che 
al punire 5 effetidoché il preniiare lo piglia 
dalla bontà ftia , e cosi Io fa molto volentieri ; 
il pnnire lo piglia da' peccati noftri , e cosf 
\o fa quafi per for^a , cioè fpinto dalle noftrc 
malvagità . 

D. Perche s* tt2,i:VTnc cnrfl^ mìndccr^ , e 
pte/ta prome'Ta, ài prtmo Com^ndétr.enf 
foto ? 

M. Perché qu^fto è il principale Coinanda- 
fiiento , e più importante di tutti , ed anche 
perche € il primo; e quello 5 che fi dice ài 
«ITo , fi può intendere ancora d'?gli altri . 

D. Deftdcro f avere , come non ft^ contri 
^iefto ComandÀfnento l* •nore i che noifuc-^ 
ci arno u i S'unti , ed alle loro Reliquie , e 
Immatinì ; perciocché pare -i che nui aio-- 
rijifno qn^Jì^ cofe y poiché ^d effe ci inginoc^ 
chiamo^ ed a loro f^cci^fn^ oratone y co- 
me fACcidmo d Dioì 

M- La S. Chicfa e Spofa di Dio; ed hapcc 
Macftro lo. Spirito Santo. Onde non ci e peri- 
colo fdj • che fia ingannata , né che faccia , 
infcgni a far cofa , che fia contro i Conian- 
damenti di Dio {hj . E per venire al partico- 
Iar« , noi onoriamo , ed invochiamo i Santi , 
come Amici di Dio, e che ci poflono aiuta- 
re cpn i loro meriti , ed orazioni apprcflò a 
Dio ; ma non li teniamo per Dei , né gli ado- 
riamo come Dio. Non importa , che e' ingi- 
nocchiarne, perciocché quefla riverenza now 

D 4 e pro- 

fa) Ttm» 3. Eph* 5. 
(k) jìttS' ifh. 20. contri Fdufi. c#if • i.^* 
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è propria dì Dia folo ; ma fi fa ancora ab 
creature molto fublimi y come al Papa ;'cdi8' 
molti luoghi i Rcligiofì s* inginocchiano a* la» 
Superiori . Sicché non è maraviglia ^ {e fi h 
alli Sancì , ì quali regnano con Criflo in CielO| 
quello che fi fa ad alcuni Uomini in Terra. 
D. Md che diremo delle Reliquie de* San^ 
ti , le qtidii non fentono niente , e pure di 
effe Ji iniinoccbiamo , e facciamo orazjontf 
M. Non facciamo orazione alle Reliquie > te 
quali ben Tappiamo , che non fentono > ma ono- 
riamo le Sante Reliquie , come quelle , che fu- 
rono flromenci delle Anime Sante a far mote 
opere buone ; e faranno al tempo fuo Corpi vi- 
vi , e gloriofi , ed ora fono a noi come cari pe- 
gni delr amore , il quale ci portano i Santi {a )• 
E però noi avanti di effe Reliquie facciamo 
orazione alli Santi , pregandoli per qucfticari 
pegni , i quali di loro teniamo , che fi ricordino 
d' aiutarci , come noi ci ricordiam.o d' onorarli • 
D. // yyedejìmo fi potrà forfi dire delle 
Irti macini ? 

M. Cosi è 5 perché le Immagini del Signor- 
re , della Madonna ^ e de' Santi non fere tenu- 
te da noi per Dei (hj ; e però non fi pcffbno 
chiamare Idoli , come erano quelle de' Genti- 
li ; ma fono tenute per Immagini {t) , che ci 

fanno ricordare del Signore , deHa Madonna , 
e de* Santi {d) . E cosi fervono a quelli , che 

non fanno leggere [e J , in cambio de* Libri ; 

perché dalle Immagini imparano molti Miflcrj 

delia noftra Santa Fede , e la vita , e morte di 

molti Santi \ e l'onore, che ad elfe facciamo, 

non 

(a) Amh, Uh. de Viduis . Hyeron. contra ^igi^ 
lan, (b) Ibid. (e) Concil. Nfcarn. ih 

(d) Jo: DamafC' in orat. de Imaiintlus. 

(t) Creg* Ep- ad Seren* 
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Don Io faciamo perchè fiana figure di carta > 
o di metallo > o perchè iìano ben colorile , e 
ben formate 5 ma perchè ci rappref^ntano il 
Signore , la Madonna , ogli altri Santi . E per- 
ché noi Tappiamo , che le Immagini non vi- 
Yono, né lentono , e/Tendo fatte per mano d' 
Uomini (uj > non dojnandiamo da loro nien- 
te ) ma avanti di loro preghiamo quelli , i qua- 
li effe ci rapprefeutano , cioè il Signore ^ la 
Madonna, ogli altri Santi. 

D» Se le Reliquie > Immagini non fenr 
fno i come dunque fanno tanti Miracoli a 
ehi ad effe fi raccomanda ? 
M. Tutti li Miracoli li fa Idiio? ma li fa 
. molte volte per interceflìonc de' Santi , e ma(^ 
finie della Santidìma Madre , e fpeffo li fa a 
coloro > i quali avanti delle Reliquie , o Im- 
maemi invocano i Santi; e talvolta fi ferve 
delie Reliquie , e delle Immagini per illro- 
menco di tali Miracoli per moftrarci , che gli 
piace la divozione verfo li Santi j e vctfo le 
Reliquie , ed Immagini • 

D- Dunque quando Ji dice , che uno fi e 
raccomandato alla tale Relìquia yo ajlO' 
tale Immagine , ed ha dovuta la z^azja » 
fi ba da intendere , che Ji è raccomandato 
4 quel Santo , di cui è la Reliquia , o/w- 
magine ; ecbe Dìo per interceffione di quel 
Santo > e per me^KJ^o di quella Reliquia 1 
Immagine ili ha fatto là grazja ? 

M. Cosi e : mi rallegro , che abbiate inte- 
fo'bene quanto ri ho detto . 

D- Vorrei fapere ultimamente , perchè 
caufa fi dipinge Iddio Padre come un* Uomo 
vecchio ) t lo Spirito Santo come una Coi» 
lomba * e gli Angeli come Giovani coli* 

D 5 ; ali i 
[aj ConciJ. Trid. Sef. 15; 
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MÌì ; eljendo che Dìo , e ^It Angioli fvtf. 
riti , e non bdnno fiiura corpornle , cb 
poffd ritrarre dét* Dipintori , comeji fa 
gli Uomini . 

M. Quando fi dipinge Dio Padre in fc 
di' Uomo vecchio, e lo Spirito Sanio in fc 
d'i Colomba j e gli Angioli in forma di < 
vani , nen fi dipinge quello , che effi foni 
fc : perché come voi avete detto , fono Sf 
ti fenza Corpo; ina fi dipingono in quella 
ir.a , nella quale talvolta fon^o apparfi . E 
Iddio Padre fi dipinge come Tomo vcc 
(4 ) j perché in tal forma apparve in vii 
a Daniele Profeta 5 e lo Spirito Santo fi 
finge in forma di Colomba fbj , pcrch» 
quella forma apparve fopra Crifto , quand 
battezzato da S. Gio: Battila r<^); egli 
gioii {\ dipingono in fornrra di Giovani 5 
che così fono più volte apparfi . Di più a 
ila fapere [d"] j che molte cofc fi dipingonc 
farci intendere ? non quali elle fiano in 
ma che proprietà abbiano , o che e flette 
gliano fare . Cosi fi dipinge la Fede ccrre 
Donna col Calice in mano, e la Carità 
Kolti Fanciulli attorno ; e pur fapetc , e 
Fede , e la Carità non fono Donne , ma 
«ù . Cosi dunque H può dire , che fi Aì\ 
1)io Psdre in forma d* un ('omo vecchio 
tfarci intendere , ch'egli è antichiflRiro , 
tterno , e primo di tu'tte le ccfe create 5 
Spirito Santo fi dipinge in guifadi Color 
per fi^nificare li doni "d' innocrnza, purn 
lantita , li quali opera in noi lo Spirito 
XO > e gli Angioli {\ dipingono Giovani , 

. ci 

fa] Dun.^.S, Tb^fh-in ^.defi-^t.p. i.^ 
b' Joétn. I. (e) Gen. i^. ^ 19. 
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che fono fempre belli , e vigorofì ; e coli* j^li , 
perché fonoprefti a fcorrere deve piace a Dio; 
e cogli Veftimenci bianchi , e colle Jcole fa- 
ere > perchè fono puri , ed innocenti , e Mi- 
oiftri di Sua Divina Macflà . 

Dicbtardzjone del fecondo Com^ndamenf . 
D. /^R<t 'veniamo al fecondo Comanda-^' 
V^ mento . Che 'vuol dire : Non piglia-^ 
re fi Nome dì Bh in z^ano i* 

M. In quefto Comandannenco fi tratta dell* 
onore » e difonore , che fi fa a Dio con pa- 
role ; cioè fi comanda T onore , e fi vieta il 
difonore^- E fi può dividere il Comandamcnra 
in quattro parti , perciocché in quattro modi 
fi onora , o fi difonora Dio colle parole . Pri- 
mo fi onora Dio col nominarlo fpeflfo per ef- 
fetto di carità; e. fi difonora col nominarlo 
fpeffo fenza propofito . Secondo fi onora con il 
giuramento; e fi difonora con Io fpergiuro . 
Terzo fi onora con fargli dei voti , e fi di- 
fonora con rompere i voti fatti . Quarto H o- 
nora con invocarlo, e Icdarlo; e fi difonora 
con beftemmiarlo, e maledirlo - 
D. Dichiaratemi la frim^ parte - 
M. Il nominar Dio , come ancor la Madon* 
na , e li Santi femplicemente , può eifer be- 
ne , e male ; perchè coloro , i quali amano 
grandemente Dio, fé ne ricordano fp^flfb , e 
fpeflb ne rai^innano : e quefto lo fanno con di- 
vozione , ed affetto , come fi vede nelle Epi- 
ftole di S. Paolo , nelle quali fpcffo fi legse il 
Nome di GESÙ' CRISTO (.t); perciocché,' 
come S. Paolo aveva Crifto nel cuore , cosi lo 
avcjra nella bocca . Ma altri fono , che per una 
mar ufanza , Quando fono adirati , o quando 

D ^ bur- 

CmJ Theodor* $• 41* if^ £xtd> 
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burlano 9 fcniz penfare quello , che dicono^*' 
nominando Iddio , o qualche alerò Santo j pó^.; 
che non li viene alerò a mente . E queftoì: 
male > perchè é uno ftrappazzare il Neme San*: 
tiflìmo di Dio . Il che farebbe , per darvi un*.: 
efempio febbene non é eguale > come fé UW 
avcffe una vefte preziofa 9 e di quella fi fefw' 
vifife in ogni luogo 9 e tempo , fenza riguarcb 
veruno. 

D' Dichiaratemi ora la feconda, partey 
the appartiene al giuramento . 

M. Il giuramento non e altro 9 che un chia* 
mare Idcfio in teftimonio della verità 5 ma pcf 
effcre ben fatto bifogna , che fìa acccmpagni* 
to da tre cofe , cioè verità, giuflizia , e giu- 
dizio > come e* infegna lo fteffò Dio {a) per 
bocca del Profeta Geremia . E iicccnìe col gitt- 
ramento fatto con le debite circoftanze n o- 
nora Dio , proteftando , eh' egli vede ogni co- 
fa , ed è fommamente verace , e difeniore del- 
la verità ; cosi per Io contrario , fi difonora 
5;rand€mente lo fttffo Dio, quando fi giura 
cnza verità , o fenza giuftizia , o fenza giu- 
dizio; perché chi cosi giura , dimoflra > che 
Dio o non fappia le cofe , o fia amico della 
bugìa, e della iniquità . 

D. Dichiaratemi piti in particolare > che 
'voglia dire con verità ? 

M. Per giurare con verità , bifogna 5 chela 
perfona non affermi con giuramento ft non quel- 
lo, eh* egli fa di certo efler vero , e non pro- 
metta con giuramento fé non quello, che dad- 
dovero vuole adempire . Onde fono (pergiuri , 
e peccano gravifTimamente coloro , i quali af- 
fermano con giuramento le cofe , le quali fan- 
no effere falfe , o almeno non fanno effere ve- 
re, 
{z) Hierem, n. a* 
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le > e fimilmcnce quelli , che promettono con 

Jiaramento quello , che non hanno in animo 
i adempire . 

D- Che "vuoi dire ghtruìe con ghtfn'KJa ^ 
M- Vuol dire > che la pedona non prometta 
e con giuramento di fare fé non quello , che e 
giofto, e lecito. E pelò peccano gravemente 

JueUi ) che promettono con giuran.entodi ven- 
icar/ì delle ingiurie , o di far altra cola , che 
difpiaccia a Dio : né fi devono tali promefle 
ofcrvare , né obbligano in conto alcuno ; par- 
che niuno può eflere obbligato a far male , 
'_ cflendo che la Legge di Dio ci obbliga anoo 
farlo . • . 
D. Che vuoi dire giurare con giudi :^io f 
M. Vuol dire giurare con prudenza, e ma- 
L tDrità 9 confìderando ^ che non convien chia- 
L mare Iddio in teftimonio fé non in cofe ne* 
f^ ccffarie , di grande importanza , e con molto 
r timore, e riverenza. E però peccano quelli y 
k che per ogni picciola ccfa, eziandio giuocan-- 
*: do , e burlando , giurano -, così con quefìa ma- 
la ufan za di giurare fpcflb, facilmente incor- 
rono nel giuramento falfo , che e un peccato 
de* maggiori , che (i poffono fare (rt) . On^e 
; cosi il Signore nel Vangelo , come ChJ S. Gia- 
' corno nella fua Epiftola CO ci comanda , che 
non giuriamo 5 cioè fenza necefTità , ci rendo- 
no di ciò i Santi la ragione . Perciocché ef- 
fendp il giuramento ritrovato per rimedio del- 
la debolezza della fede umana, perché gli Uo- 
mini difficilmente credono V uno all' altro , 
però fi dee ufare il giuramento, come ci fer- 
viamo delle medicine , le quali non fi piglia- 
no 

(a) Mattb. 1. [b] Jacob. 5. (e) Aug. 
lib. X- de ferm. Dom. in Monte . 5". Chryf. 
Hom. j6. J7, cr 38. ad Fopalum Antioche 
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flo fprfTo; mapiù/are volte , che fiapoflSbifc; 

D. D/cbUrutemt U terzji parte del Ci- 
mundamento y U quale confifte ne* voti , 

M. Il vcfo é una promclTa fatta a Dio di 
qualche cofa buona , e grata a Sua Divina Mac- 
ftà rdj * Dove avete da cotìfiderarc tre cofc: 
Prima , che il voto è una promeflTa ; e così 
non bafta , per far il voto, il proponimento, 
e naolto meno il defiderio di far alcuna cofa 5 
ma è nccffariolaproineffacrpreflacon la boc- 
ca , o almeno col cuore . Secondo avete daav- 
rertire, chr qu^fta promeffa H f a a Dio, al 
quale j^ropnamente toccano i voti ,^ e quando 
voi fcntite dire , che fi fanno de' vóti alla- Ma- 
donna , o a' Santi , dovete intendere , che quel- 
li ftefT: voti fi fanno principalmente a Dio; 
ma in onore della Madonna , o de* Santi , ne' 
quali DiO abita in un modo più particolare, 
e più alto, che nelle altre creature . Sicché il 
voto^ fatto al Santo , non é altro , che una 
preme fTa f?tta a Dio dì onorare la memoria di 
quel Santo con qualche offerta; il che e ono-" 
rare lo fteffo Dio in quei ivo Santo. Terzo do- 
vete fape re , che il voto non fi può fare fé non 
di cofa buona , e grata a Dio , com* e la fan- 
ta Verginità ; la Povertà volontaria , e fimili 
cofè . Onde chi ave /Te voto di fare qualche 
peccato, o qualche azione impertinente" alier- 
vigio di Dio ; o anche qualche cofa buona > 
ma che porti impedimento a maggior bene? 
non farebbe prcmcfra di cofa grata a fua Di- 
vina Maeftà; e penò non gli farebbe onore > 
ma difonore , e peccherebbe contro queflo fe- 
condo Comandamento j come ancora pecca gra- 
vemente contro lo fteflTo Comandamento chi fa 
voto, e non l'adempifce , quanto prima può, 

Per- 
faj J*. Tiom. i» 1.1.^* 7^- Art* \, 
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Cerche Iddio comanda nella S. Scrittura (/t) , 
che chi fa voto , non folanfiente fi ricordi ò.i 
adempirlo , ma non fia tardo ad adempirlo . 

^^DuhìjirAttmt Vvltìma. p/trte, Li quale 
frdtta della, lode dì D/o , e dell d helìcrKmia • 
"M- Comanda Iddio nell' ultima parte di qiic- 
1 fto feconde Prrcctto , che non fi beftemmi ; 
"^ ma per Io contrario , che {\ Iodi , e benedica 
- il (ilo farro Nome - E prima quanto appartie- 
", ne alla lede, non ci è difficoltà alcuna, cf- 
fendo irnnifefto , cl'.e venendoci ogni bene da 
Dìo , che efiendc tutte le djxre di Dio piene 
dì fapjcnza. di giuflizia , e di mifcricordia, 
é ragionevole , che in ogni cola egli fia loda- 
. * to, e benedetto (6). Ma quanto poi alla bc- 
fiemmia , bifogna che voi fappiate , che la 
f teflcmmia non e altro , che un' ingiuria , la 
' quale con le parole fi fa a Dio in ie fiffro,e 
: ne' fuoi Santi . E r\ trf;vano fei forti di bc- 
j fteirmie . La prima, quando ix attribuifcc a 
\ pio creilo , che non gli Gf;nvicne ; crirc , eh* 
egli abbia le corna, o (ìmili indegnità. La 
feconda ,■ quando ^\ nega a Dioqucllo, che gli 
conviene ; crn.e la potenza » fapicnza , girfti- 
zia , o altra eccellenza; come dire , che Dio 
non rofTa fare , o che non regga > o che noa 
fia giufìo . La terza , quando "fi attribuifce al- 
la creatura quello , che e proprio di Dio ; co- 
me fanno coloro , i quali dicono , che il De- 
mcnio fa le cofe fi ture , e può far miracoli 
veri . La quarta , quando fi maledice Iddio , o 
la Madonna , o gli altri Santi . La quinta , 
quando {{ nominano alcune membra di Critìo , 
o fle' Santi , per far loro ingiuria; come fé in 
loro foflTero vergognofe , come fono in noi . La 
' fé- 

(a) Deut. 23. Ecclef. 5. 

(b) Sn Thom. X. 1. f. I}. 
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fefla 9 qnando fi nominano alcune parti dì Cri^ 
fto y o de' Santi , per burlarli di loro 9 come 
Guelli ) i quali dicono alla barba di Criflor,o 
di S. Pietro , o fimili altre cofe j che ì* invi- 
dia del Demonio ) e la malvagità dell' Uofoo 
ha ritrovate . 

D. Dejtdero fapere , quanto Jì a gran pec^ 
této la befìemmia . 

M. £• tanto grande , che quafi è il mag|iof 
di tutti • Qnefto fi può cpnofccrc daHa pena, 
che merita . Perciocché nel Teftamentó vecchio 
{a) Iddio comandava, che i beftemmiatori 
fubito foffero lapidati da tutto il Popolo , cck 
me ancora le leggi civili punifcono con la mor- 
te i beftemmiatori [6] . E S. Gregorio fcrivc > 
che un Fanciullo di cinque anni , avendo ioH 
parato a beftemmiare Iddio 9 e non eéfendori** 
prcfo dal Padre j fi mori nel feno dello ftcflb 
Padre i e T Anima Aia da" Dcmonj , guali vifi- 
bilmente comparvero > fu porcata al fuoco dell* 
Inferno . Il che non {\ legge eHer mai occorfo 
per altro peccato . Sicché é neceflario ufarc 
ogni diligenza in guardarci da si grande offefa 
della Divina Maefi.à : e tanto più facile dovria 
eflcre il fuggir quefto peccato , poiché dacffo 
non fi raccoglie ne utilità , né diletto veru- 
no ) come da alcuni altri peccati : ma il dan- 
no folo , che porta feco il peccato 5 benché non 
fi dee mai peccare, ancorché. fi poiefTc guada- 
gnare qualfivoglia utilità > o piacere • 

Dtchtarazjone del tera^o Comandamento . 
D« T TQ Z^à. intefo It due primi Coman-* 
i X daments , dejtdero ora j che mi di" 
chiariate il terzj) • 

M- il 

(a) Levit. 14. Jujlin. Novella 77. 

(b) S. Grei. Dialoga lib. 4- cap» it. 
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"M. 11 terzo Comandamento, il qual' è il 
intifìcar le Fefte , e alquanto differente dagli 
Itri - Perciocché gli altri tutti , cioè li due 
recedenti > e li kttc feguenti fono del tutto 
attirali , ed obbligano non folamente i Cri- 
lani , ma ancora i Giudei , e Gentili . Ma 
nefto terzo in parte è naturale, ed obbliga 
atti eli Uomini ; in parte non è naturale , € 
on obbliga tutti . Perche il fantifìcar le Fe- 
kc , cioè, aver qualche giorno per fanro , e che 
ì debba fpe ndere in opere fante , e mafTime 
ci culto Divino , è precetto naturale : per- 
iocchc la ragione naturale lo infegna a tutti 
li Uomini 5 e cosi in tutte le parti ad Mon- 
e fi oiSTerva qualche giorno di Fefta - Ma la 
!( terminazione di tal giorno , cioè , che flt 
iù- uno , che un* altro , non è naturale , e pe- 
ò appreflb li Giudei la Feda principale era il 
dbuatò ! srpreffoli Criftiani'é la Domenica - 
p. Perche catifu Iddio' comando a' Giù-* 
et , che fi offervaJTf il Sabbdto > p/HttoJle 
;f nn* d Uro porno ? 
M. Sono due le ragioni principali . La prima 

rrrchè nel Sabbaio Iddio compi la fabbrica 
Mondo y e però volle , che fi fantificàfle 
lei giorno in memoria di quefto gran bene fi- 
o della Creazione del Mondo. II che ancora 
rvivaper gittar a terra 1* errore di certi Fi- 
fcfi 9 i quali differo, che il Mondo é flato 
mpre i perciocché celebrandofi la Fefta in 
emoria della Creazione del Mondo , fi veni- 
i a confeffare , che il Mondo aveva avuto prin- 
pio . la feconda ragione é perché avendo 1* 
omo fatto lavorare , ed affaticar i fuoi fervi , 
fer\'c , ed animali per fei giorni della Setti- 
anaf volle Dio, che il feitimo giorno , che 
il Sabbato , fi ripofaffero i fuddeici fcr\'ito- 

ri, 
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D. Se ìfetia Fella non fi poffonò fare ope-- j 
re fervili ^'dunque non fi potranno manci ij 
fuonare le Campane ; apparecchiare la ta^} 
vola j e fìJOÌto meno cucinare^ le ■ "vivande i 
poiché tutte fono opere fervi ii . 

M. Il Comandamento di non far opere fer- 
vili , s* intende con due condizioni * Prima > 
che non fiano nccelfarie alla vita umana ; e J 
per quefto fi permette il cucinare , apparec-'^ 
chiare la tavola , e altre fimili cofe , le quali , 
non fi pofTono fare il giorno aranti - Secondo ;- 
che non fiano neceflarie al fervigio di Dio: e 
per qucfto fi concede il fuonare le Campane •" 
e fare altri fervigi in Chiefa , i quali non n 
poffono fare in altri giorni . Ed òltreaqoefie 
condizioni , e anche lecito fare opere fervili, 
in eiorni di Fefta , quando fi ha licenza del 
FreTato , con caufa ragionevole . 

Dicbia,rdzjone del quarto ComandafnèHtOm 

I5« ^JE^nita il quarto Comandamento , // 
O q^ale e di onorare il Padre j e la 
Madre . Defidero fa Pere , perche ne* Cornane- 
d amenti della feconda tavola fi comincia, 
da ir onore del Padre , e della Madre ? 

M- I Comandamenti della feconda tavola ap- 
partengono al Prodi mo , come quelli della pri- 
ma tavola appartengono a Dio . E perche fra 
tutti li proflìmi più congiunti , ed a chi più 
fiamo obbligati > fono il Padre , e la Madre> 
da* quali abbiamo l* effere , e la vita , che e 
fondamento di tutti li beni temporali s però 
con molta ragione comincia la feconda tavola 
dall' onore del Padre , e della Madre . 

D' Che cofa s* intende per quejl' onore y che 
fi dee al Padre y ed alla Madre f 




I 
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M. S* intendono tre cofe : fuflidio , ubbidi- 
enza'» e riverenza . Primieramence lì amo ob- 
blighici ad ajucare > e fovvenxre il Padre , e la 
Madre nelle loro neceiHcà , e queito ajuco , nel-* 
le Sance Scriccure (aì^ (ì domanda onorare > 
ed è molco ragione v^oie 9 che i fì^iuoli , aven- 
do ricevuto la vita dal Padre , e dalla Madre > 
procurino di confervare a loro la uiedelima vi- 
ta* Di più fiamo obbligati ad ubbidire al Pa- 
dre 9 ed alla Madre ( come dice S. Paolo ) fbj 
in ogni^coi'a nel Signore 9 perciocché quando 
il Padre > o la Madre ci comanda cola , la qua- 
le £a contraria alla voioncà di Dio , allora 01- 
fqgna > fecondo il Comanj^amencodi Crilto [e j 
vere in odio il Padr^e la Madre , cioè non 
lòbidir loro 9 né afcolcarli y non alcrimenti 
the (e folfero noftri neoiici . Finalmente lia- 
mo obbligati a far riverenza al Padre > ed al- 
la Madre , portando loro rilpetco , ed onoran- 
dogli con parole j e con acci elteriori > coaie 
£ conviene : e canto cafo faceva di quefto Id- 
dio nel Teftamenco Vecchio CdJ » che coman- 
dava fi uccidere 9 chi aveife avuco ardire di 
loaledire il Padre ^ o la Madre . 

D. Non fo y perchè U Le^e di Dio co-- 
manda a figlinoli y che afutìrào y efovven-* 
$bino il Padre y e la Madre ye non coman^ 
da anche al Padre , e alla Madre , che 
aiutino y e foyvenghino i figlinoli , maffìme 
mentre che fono piccioli y ed hanno btjogno 
d* aiuto . 

M. Veramente 1* obbligo é fcambicvole fra 
i P^ri , ed i Figliuoli j e ficcorae qucfti lo- 
fio obbligati a fovvenirc , riverire j ed ubbi- 
dire a quefti 5 cosi quelli lono obbligaci di 

prov- 
(a) Hjeronn in cap- 15* Mattbai . 
(bj C^hSfr l. (e) Lue. 14. <d) Levit. io. 
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provvedere non folamentc del vieto, erettiti 
ma ancora d' indirizzo , ed ammae/lramenùi 
cjuefh. Ma T amore de' Padri verib i Figliod 
li è canto naturale, ed ordinario, che nooJ 
flato bifo^no d' altra Legge fcritca , per ricci 
dar ai Padri V obbli;;o , il quale hanno coaj 
Figliuoli 5 e per lo contrario bene ipcffo fi vi 
de , che i Figliuoli non corrifpondono nell'I 
«lore verfo de' loro Genitori ; e però e ftal 
■eceffario con queflo Coaiandamen.co avvifad 
dell' obbligo loro . Né il è contentato Id^ 
del nudo Comandamento , ma vi ha a^iunj 
una promeifa ^ ed una minaccia per urlo c( 
fcrvare . .. ^^ 

D. Avrei caro fafl^ , che promeffa y4 

minaccia fi a quejia . *• 

M. A quefto quarto Comandamento aggiu^ 
fé Dio quefte parole { accioccliè cu viva tofi- 
gamcnie fopra ia terra ) , volendo dire , chf 
coloro , i quali onoreranno il Padre , e laMi- 
dre , avranno per premio di vivere lungamca- 
te 5 e quelli, che non gli onoreranno /avran- 
no fra le altre pene q uè ila particolare ,dim.; 
edere di lunga vita . £d è pena molto propo ■ 
lionata ; perchè non è ragionevole > che go-* 
lungamence la vita colui , il quale difonort 
quelli , da cui ha ricevuto la fteifa vita . 

D. Mi occorre per ultimo di domandarti 
fé quello y che ft e detto del Padre , e del'- 
la Madre , j' intenda anche de^li altri Slh 
periori , / quali tengono verfo di noi /iM^g« 
di Padre ^ ■ 

M. Avete penfato b.^niffimo: perché qucftfl 
Comandamento fi dee eitcndcre a tutti li Si- 
ftriorì y cosi EccleiiaiUci , come Secolari . 
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blarazjone del quinto Comxndéimtnto • 

Dichiaratemi ora il quinto Coman^ 
d amento . 
!• Qiiefto Comandarne nto proibifcc primic- 
caie roaaicidio , cioè V aaimazzarc ^Ji Uo- 
li , perciocché ammazzare gh altri aniaia^ 
lon e proibirò in quello Precetto . E la ra- 
ne è, quefta) perche gli animali ibno itaci 
ali pel Uomo j e però quando all' Uomo cor- 
bcac fcrrirfi della vica de^li animali , li 
10 ammazzare . Ma T Uomo non é creato per 
kro Uomo , ma per Dìo , e perciò non é 
Ironcun' Uomo della rita di un' altro 3 onde 
1 gli è lecito ammazzarlo. 
3. i^eiidtno pure , che i Principi , e Go- 
^n a tori fanno morire i ladri y ed altri 
\lf attori y i mail pure fono Uomini , e 
t fi tiene y che m quejìo facciano male , 
t bene • 

yK I Principi , e i Governatori , li quali 
ino pubblica autorità , fanno morire 1 mal- 
tori > non come Padroni della vita degli U©- 
ni y ma come Miniilri di Dio ^ iìccome dU 
S< Paolo. Perche Iddio vuole-, e comanda, 
i i malfattori fiano pu:iiti , e quando lo mi- 
ano lìanouccifi , acciocché gli Uomini bao- 
fiano lìcuri , e vivono in pace . E per que- 
\ il mcdefimo Dio ha daco a* Principi , e 
jvcrnatori la fpada in mano per far giu.U- 
i, difendendo i buoni , e caitigando i rei . 
idc quando per pubblica autorità iì fa mo- 
e un malfattore j quello non fi domanda omi- 
lio , ma atto di giuitizia . E quando il Co- 
indamcnto di Dio dice ( Non aaimazzart- ) , 
inctndc con propria ausoricà. 

D. Mi 
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D- Mi occorre un dubbio . Se qu^Q Q 
mandamento proibijfce r AfnmaKJKjirt 4] 
trui , come non Proibì fc e /' ammaKjKAn 

figlio ? 

M. Senza dubbio veruno quefto Comandt-Ìr 
menco [4] proibifce ancora l'ammazzare b 
fteffb , perchè niuno e Padrone della proprie . 
vita , effendoché l' Uomo non è facto per fcV 
fleifo , ma per Dio ^ e però non può alcono 
di propria autorità levare a fé Itcflb hi vita* 
£ le qualche Santo > o Santa , per non perder- 
la Fede > o ia Caflità y ha ammazzato fc fieP'. 
fo s fi ha da penfare > che abbia avuto ajoto-/ 
particolare > e chiara ifpirazione da Dio di ^ 
fare quello , che altrimenti non fi potrebbe 
l'cufare di graviflimo peccato; perciocché chi 
ammazza fé ikifo , ammazza un' Uomo , e cosi 
fa omicidio , che é peccato proibito prioci- 
palmeite in que ito quinto PrUetco della l^e« 

D. Perche due principalmente ? 

M. Perché non (blamente é proibito I* am- 
mazzare , ma ancora il ferire 9 il badonare 9 1 
l\ir qual/ìvoj^lia altra ingiuria alla vita , e per- 
lona del PiuiTimo • /\nzi Grillo no/lro Signore 
nel S. Vaigelo , dichiarando quefto Comanda- 
mento , proibil'ce infìeme lo fdegno , l' odio, 
\\ rancore , le villanie , ed altri fimili efei- 
ti 5 o parole , chi; fogliono e ile re caufe , ©ra- 
dici degli ammazzamenti \ e per lo contrario 
vuole , che noi lì amo manfueti , e piacevoli , 
procurando la pace 9 e concordia eoa tutti . 

Dichiarazjone del fé fio Comandamento* 

D. t^Ue fi contiene nel fefto Comande'^ 



mento? 

M Si 
(aj Aui. lib^ i.deCiv. Dei taf. i7- Ò^fif 
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W.Si contiene prinaierainentc \x proibizicx- 
dell' adulterio , che è peccare con la Y^ovi-^ 
d'altri . E perchè dopo la vita , la cofa. 
LI ftimata in queftò Moodb è l'onore ; dopo 
Comandamento dol non ammazzare > vleo 
libito con molta ragione T adulterio , pel 
ale fi perde l* onore . 
D. Perchè dite primieramente ? 
M- Perche effendo i dieci Comandamenti 
ggc di Giuftizia, primieramente fi proibi- 
mo incfll que' peccati , ne* quali più chiara- 
jnce (rf) fi coiiimette Tingiuftizia, e tale (b) 
' adulterio . Ma nondimeno fi proibifcono au- 
ra fccondariame me tutte le altre forte de'pec- 
lì carnali » come il Sacrilegio ^ che è peccare 
n Perfona confecraca a Dio; l' incefto , che 
peccare con Parente ; lo ftupro > che è pecca- 
con Vergine j lo fornicazione , che è peco- 
re con Donna corrotta , e libera , come Vc*- 
va , o Meretrice , ed altre forte di peccati 
ù abbominevoli 9 ì quali non £\ dovriano 
meo nominare fra i Criftiani • 
D. Se bene io credo effere vero futtQ quel-* 
^ che voi avete detto , nondimeno avrei 
ro d' intendere , dove JifonXt , che la for-* 
\tzjone fi a peccato ; perchè non pare > che 
ce fa danno, ingiuria ad alcuno eli 
nmette Xa Semplice fornlcayone . 
M- Si fonda in tutte le Leggi -, nella Legge 
natura , nella Legge fcritia > e nella l-fì'^^z 
grazia . Nella Légge di Natura fi trova , che 
[f J Patriarca Giuda volle far morire una 
)nna chiamata Tamar , qual' era ftata' fua 
lora , ed effcndo allora Vedova > fu trovata 
ivida \ Onde £\ vede , che in quel tempo , 
ima che folfc data la Legge di Mosè per ì^ir,-- 

£ t.Q 
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to di natura > gli Uomini conofcevano > cheli 
fornicazione era peccaco. Poi nella Lc^t di 
Mosé in piìt luoghi ii vieta la fornicazione^ e 
nelle Epiftole di S. Paolo mohcc volte leggiamo, 
che li Fornicatori non entrano [a] nella Glo- 
ria dtl Paradifo. Né manco è vero, che h 
fornicazione non faccia danno , né ingiuriai 
aiuno 'y ptrciocché fa danno alla fleifa I>onna 
la quale per queflo refta infame (6) ; fadandi 
alla prole > la quale naice illegiccima ; faicgni 
ria a Criilo , perché eil'endo noi tutti membr 
di Criìflo (e), chi commette la fornicazion 
(^dJ fa , che le membra di Crifto, diveatio 
membra delle Meretrici 5 e finalmente [e}i 
ingiuria allo Spirito Sìqco , perciocché i cwp 
Boltri fono Tempi dello Spinto Sanco, e ca 
chi imbracca il corpo fuo con la fornicazifi 
ne> profana il tempio dello Spinto Santo» 

D^ i^e/ìo fejio Comandanjento proibifc 
dltro y che le forte de*ptccat't > che avei 
detto ? 

M. Proibifce ancora cucce le altre dif<tìieftà 
le quali fono come ftrada air adulterio > o fo 
nicazione , cioè gli fguardj lalcivi, ibacxl 
bidinofi , e fimili altre cofe . E cosi ci ha ii 
fcguato il Signor noftro nel S. Vangelo , doi 
dichiarando quefto fc ito Coma.ndaratnco dice 
che chi guarda una Donna con mal dtffideric 
già ha commelfo l' adulterio nell' animo fn( 
£ pero e mceirario, che chi vuol fuggire < 
dovere finiili peccati, abbia gran cura ae' fé 
tuiivUti iuoi , e Biafìime degli occhi , chef 
no come porte , per le quali entra la moi 
t^AV Anima ► 

{a) Deiit, ly, cap- i- 

[bj Cor ^6. Gal'%^ Epb'S Tueff. ^.Hebr.i' 

(c) I. Cor, 6. (àj 1. Cor. ^* ^^^ ìs.la.\\\i«^ 
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SicBUrazjone del fettimo Com.indiimenf . 

ì). /^^He cojjt contiene il fettimo Coman^ 
V^ d aménto ? ' 

♦ M. Contiene la proibizione del fureo , cioè 
di pigliare la roba d' altri contro la volontà * 
<òà Padrone-, E con buon ordine fi proibifcc 
jil rubare , xlopo che fi é proibito V onaic^dio, 
K- r. adulterio > perciocché fra i brni di que- 
lito Mondo, dopo la vita fi ftima T onore > e 
IdopaTonoie ^\. fi ima la roba- 
' .D« In quanti modi fi fa contro a qHeflo 
ifittimo Comandamentof 
' -M- In due modi principali , alfi quali fi ri- 
ducono tutti gli altri . Il primo modo più prin- 
cipale e togliere la roba d' alcri naicoftamen- 
te j e queflo (i chiama propriamente furto . Il 
fecondo modo principale é togliere quel d' al-.< 
tri manifeflaraente > come fanno gli AflTaffini' 
di Arada , e quefto ii chiama rapina . E fé be- 
ne il CoQiandamento di Dio parla del primo , 
dicendo ( Non rubare ) , nondimeno s' inten- 
de ancora del fecondo , perciocché chi proi- 
bifce il minor male j fenza dubbio proibifce 
ancorx il maggiore • 

D. Quali fono i peccati , che fi riducono, 
dlfurro^y ed alla rapina j e fono proibiti 
f/t quefto Comandamento ? , . 

M. Sono quefli . Primo, tutte te* fraièdi , in- 
ganni , che fi fanno in vendere , e comperare 
U) » ed altri fimih contratti - E queftofi ri- 
duce al furto, perché, chi fa fimili fraudi , 
wfcoftamente piglia dal ProfTimo.piùdi quv*lr 
Io , ohe fé eli deve • S?condo , tute-? le ufure » 
fc quali fi f^nno preflando danari con pacttù^,.^ 
che fi rendano con tclnto di più s e qu^fto fi 

I^] J^^i' ^u^/i* li' in Exoàn 
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riduce alla nipiaa > perciàcché clii fa P ul 
innnifcftatnence domanda più di quello > 
ha daco . Terza y tucti 1 danai i che fi 
al Prafiìma) Qtiantunqoe chi faiidaoao» 
ci guadagni oience ^ conae quan^.Q^ al 
eia la Cafa di on' 2Ìtic^, é queftoù nduct 
al 'forca > ed orar alla rapida % fecondo cbb 
dafcoftoj. a di palefe fi £a il danaio: Qsarco^ 
cm non re&icuifce quello » che è obbUgaci» 
pecca coacro lo ftenb Comandamienco > qd 
come Ct rubale ^ poiché cieoe queLcT 
conC9al& vdoncà dèi Padrone » Quincà» 
.ca contro lo fte^b Conaandaulcnco » e c^ 
le il furto- 9 chi uova alcuna coia.> IjL.itfÉ|e 
a^cri abhia perduca> e la piglia per ies edi» 
co 9 che aliri abbia .perduta. >. pecche noà i 
peccato pigliar quelle cofeV cheooc^focooo^di 
Aiuuo> come le gio^e> le quaU talvolta &(ij^ 
vana nei lido del Mare . Se ito i il riduce al £li^ 
ce y o alla r^iaa l' appropriaril le cole bDoflK 
ni 1 perciocché chi fi appropria cole comuai» 
pri/a ti compagni dcU* uio di quelle cofe^^k 
quali erano loro ... 

D. Dfjidtro fapeve /e il fu^rta e sXéUkfii-^ 

M. Tutti ri peccati tuoicali fi poffboo chii- 
mare grandi y perchè privano. V Uomo dellx vi- 
ta eterna > ma il furto ha que^^ di proprio^ 
che induce a grandKfimi mali . h cosi vedia- 
mo* i che Giuda per l* ulo > che aveva, di m?* 
b.ìre y appropriandofi quello ^ che gli era daco 
per ufo comune del Sig.nore , e de' Santi Ap- 
po;1oli , fi conduce ftnalmence a tradire illuo 
SaiiciflSnio Maeftro. E cucco il giorno vedia- 
mo, che gli Alfafllai fi mctcoaoadamuaazzar 
re UoTiìini , ai quali non hanno odio ^o inimi- 
cizia] oaa (olamcRce ptr deild.rio di rubir lytt 

^uol- 
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1 poco, che portano . E Iddio permette i 
chi toglie quel d* altri, poco io polTago- 
! : cos'i Giuda appicò {e ftc/To; ed i ladri 
lo più riUcano in mano dcila Giuftizia • 

htaTAXJone delT otìd^vo Ctmdndament§ i 

Che contìent V ottavo Com4n4afnen^ 
to? 
I. Già fi e parlato delle ingiurie , 1e<iuafi 
inno al Proffimo con fatti 7 ora fegutrane 
«giurie , <:he iì fanno con le parole^ e però 
tavo Comandamento proibifcc il fallo ^«c- 
ìonio , cfhe è un* ingiuria principaliflinia ^ 
[imle fi fa con parole « 
K Vvrra fapere , Jt fi a centra ^ticfio €•- 
ndAinenro y tonando uno dke il falfo 
x^é, nuocere M ninno ^ 
\, In tre modi fi fuol-direiì falfo. Primo, 

far danno al Profìlmo ; ccme quando ava r- 
ài Giudice uno teftifica di un'altro , <:hc 
rubato, o ammazzato, fapendo, che <:>ò 

e vero 5 e quefta 4\ domanda hugia danno- 
o perniciofa . Secondo , con gio\ aro al Proir 
o , come quando uno dice ia bugia per li- 
are tin* altro da quakhe pericolo j e -qucfta 
lomanda bugia uffiriofa . Terzo , fenza nucr- 
! , T.C g:o\'are , ^ queila li domanda -bagra 
crfa . Il primio di quefti iiiodi é propriamcr- 
proibito in quefto Comandamento, perchè 
fto e teftimonio non lolamente falfo, rem, 
ora ingiufto , ed è peccato gravifllnio ; gli 
i clue modi febbenc non contengono iogiu- 
ia , né fono peccati gravi , conie il pri- 
, nondimeno fono veramente peccati , al- 
io veniali. Perciocché non i\ può dn« la 
ia p«r quaifivcglia cofa del Mondo . 

£ 3 l>' Con- 
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D- Contiene altro quefto Precetto 
froibi^one della Bupa ? 

•M. Contiene la proibizione di tre 
ce di peccaci > che ii comaieccono e 
gua 9 ed in qualche modd ii riducon 
.tcftiunonios e queftì fono la contui 
detrazione, e la maledizione «r^ 
D- de ^unol atre contumelia ? 
M- La contumelia è' una parola in 
la quale fi dice per difonorare il Prof! 
me quando f dice a uno» eh' egli é 
te." di poco cervello \ vile , infame 
cofe • £ che quefio fta gran peccato 
fi dice con animo di far ingiuria > k 
il Salvatore nel Si Vangelo [^J , do^ 
che chi chiamerà ftolto il Prcflìmo 
.degnò del fuoco dell'Inferno": ed b 
quando fi dice con animo di far ingii 
che quando fi dice per burla, o pc 
nire ) e correggere y come talvolta fa 
drc col Fifliuolo, o il Maeftro cello 
fenza penìero d' ingiuriare , allora n 
manda c< ntumelia , né è peccato , f< 
fé veniale . 

D' Che co/a è detrazjone f 
M. la detrazione è togliere la fair.; 
fimo con 'dir ma'e di lui 5 e quefto 
dicendo male falfamente del Proflimo 
raccontando il male vero, ma occulte 
facendogli perdere la buona fama, 
aveva apprcifo di quelli , che non faf 
luo peccato . E quefta detrazione è 
molto frequente fra gli Uomini , e m 
re , e pencolofo , perchè la fama è pii 
tante , che la roba , . e da alcuni e 
più , che la fieffa vita 5 però gran mal 

s 

(a) ^ng^Ub^ Cantre. ìKewdrtcmrrv ,Mj 
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perdere . Ed oltre ciò , a^li altri mali é facil 
«ofa^ che fi trovi rimedio , ma la fama per- 
dita 5 con'fomma difficoltà fi pnò ricuperare ; 
e nondimeno colui , il quale con la fua deira- 
iioflc^ , l^ ha tolta , è obbligato a reftituirla -_ 
Sicché utilifluxio configlio e fcmpre dir bene 
di tutti , <)uando {i può con verità^ e quando 
non fi può , ftarfene in filenzio . 
f). Che "VUQJ^ dire mditdtzjone ì 
M. Maledizione è , quando uno maledice il 
Proffinio fuo , con 'dire : fia maledetto 5 ovvero 
!i manda d^verfe forte di maledizioni, eoa 
"dire : ti venga il tale , o il tal male j e que- 
fto maledire é peccato eravifllimo , quando il 
fa con odio , e con defiderio , che quei tali 
inali daddovero venghino al Proflìmo; ma quan- 
do fi fa fenza odio , e mal defid:rio ^ per bur- 
la j e per leggerezza , o per qualche fubito 
fdf gno , fenza avvertire quello , cht f\ dice , 
é manco male ; ma però fempre è male -, per- 
ché dalla iKKa di un Crjftiano , il quale è 
figlio di Dio per adozione , non dovrebbe ufci-* 
re fc non benedizione • 

Dichiaratone del nono C<^m4ndantent§ . 

D- /^^He contiene il nono Comandamento f 
M- Vji Contiene la proibizione del d:-fidc- 
rio di avere la Donna del Proifimo : percioc- 
ché febbe ne nel fefto Comandamento il é proi- 
bito T adulterio ; nondimeno ha voluto Iddio ^ 
fcparatamente proibire il defiderio dell* aduU 
ttrio , per daxi ad intendere , che quefti fo- 
no due peccati diverfi . 

D P.tre che in qnefto Comandamento non 
/i proibijra ti defiderio dell' adulterio ^ che 
f^ la, honna col Marito ^Itrni ; ma f^la^ 

4. untr-- 
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piente il de/ìderio dell* dditlterh , cht fJL' 
j Uomo con Li Donna d* altri 5 poiché J%- 
'tre : Mon defìdcrar la Donna d' altri . jj 

IVI. Non é cosi ; ma fi proihifce il defiderk 
dell'adulterio , laiuo dell' Uomo, quanto dc(^ 
la Donna , perché febbene fi dice : Non dcfi-^ 
dcrare la Donna d' altl-i ; nondimeno quefloi 
che fi dice dell' L-omo, s'intende cffer delio 
ancor della Donna , perché neli* Uonio , come 
più nobile, fi contiene ancora la Donna.fi] 
di più ognuno fa , che é più infame , alircno'1 
sppreffo il Mondo , I* adulterio della Donna, 
che non é quello dell' L'omo : cene ancora V 
•neflà , e la verecondia è più lodata cella Dofr- 
na , che nell* Lomo . Dunque fé è proibito aff 
Uonr.o il defidcrare la Donna . d* altri , fcnzi 
dubbio é proibito ancora alla Donna il defi- 
d'.rare I' Como d' altri . 

D. Di fopra avete dett0 , che deve fi prti* 
brfce l* adtflterio > Ji froibifcono anche tut- 
te le ali re f'orta dt peccati carnali ; dejìde- 
ro fapere , fé il medefìmo fi dee intendere 
dt l dffidi rio r» 

M. Non vi è dubbio alcuno , che mentre ft 
proihifce il dcfiderio dell' adulterio , s' inten- 
de ancor proibito il defidcrio della fornicazio- 
ne , e di tutte le altre difoncftà 5 perché la ac- 
dffìma ragione é di tutti qucfti peccati . 

D. Vorrei fapere , fé ogni deftderio della 
"Donna d* altri fia peccato ^ ancorché non 
fi confenta con la volontà a tal dcfiderio ì 

M. San Gregorio Papa ci ha infeenato, che 
nel (a) mal defiderioci fono tre g»-adi : il pri- 
mo il domanda fuggeftioie , il fecondo dilet- 
tazione , il terzo confentimento. la fuggeftio- 
ne é, quando il Demonio ci mette nell'ani- 

me 
(a; Creg.ìn refponf ad quàefi. Aug.cap'Hlt^ 
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no un pcnfiero difoncfto , al quale va accot»'^ 
>agDaco un principio repentino di mal defidc- 
rio , e f e a quefta fuggeftionc fi fa fubito re- 
Qft. nza , talché non arrivi a dilettazione ve- 
lina ) l'Uomo non pecca , anzi merita apprtfr 
fo a Dio j ma fé la ftiggeftione pafiTa alla di^ 
Icttazione f eiiAiale , e tuttavia non ci fi di il 
con.entimento deila ragione , e volontà, aUó- 
la l'Uomo non è feoza qualche peccato venia- 
le . Che_fe alla fiiggeftione 3 e d lattazione ii 
ag2;Lunge il confentimétito della ragione , e vo- 
lontà , ficchè* r Uomo s' accorga di quello , che 
penfa , e de fi dera , e volontariamente fi ferma 
jn tal defiderio , e penfiero , fa peccato mor- 
tale ; e quefto é quello , che propriamente è 
proibito in qticfto Cotnandamenio • 

DtcbtdTA^orte del decima C^mAnduTnent^ l 

D. /'^He coftt contiene il detime Cow^«** 
.V-J ìdmento ? 

M Contiene la proibizione del ddidcrit 
JcHa roba d* altri , cosi ftàbile » come fono le 
Cafe fl « Poderi -, come mobile , cóme fono 
denari , animali , frutti , ed altre fimili coffe . 
E còsi fi compifcf la perfetta giuftizia , non 
facendo noi al Proifimò ingiuriarne coli* ope- 
re , né con paròle , né pure col penficro y o de- 
siderio . 

D' Mi merdyiiUo , che Iddio avendo 
proibito r omicidio ,' /• adulterio , ed il fur^ 
to , non proìbifc^ il dejiderio dell* omicidio y 
come proibifce il dejiderio dell* adulterio , e 
del furto. 

M. La ragione e quefta , perché VVómm 
non deiìdcra principalmente fé noin quello , che 
gli apporta qualche bene , almeno apparente , 
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e co^i dellclcni I' adulterio > perché gli 
. U dil^tfant' 

apporta 

alcuno f e perciò non lodeiideni pcrrefitffi»^^ 
m^folsonente per arrivare air adoherioj^ o#^ 
'^4&to ) o quàlclhe altro foo difegno • Per qaè^ 
ito. quantunque il deiderio de^ipmiddio M, 
peccato gravi/Timo » Jtuttavia Imìè non cori 
di proibirlo particdannente > perché fi pote- 
va intendere proibito rqnaneoera proibito b 
fiefib omicidio; ed anche oercjb^ Rivendo ckii-* 
^ fa la porta al defideriodÀfordinatodelte difeit- 
' fazioni > e delle cofe u^li f veniva ad traHl 
<;hiufa ancora al defiderio dell* omicidio ^ ci» 
per lo più non fi defidera » fé 'non per arri- 
vare a qualche utilità 9 o piacere « ■* ' :■ 
- D. Forrei fdpere , perchè nelle Zezgi tmà'- 
ne non fi vede mai proìtho ilJefiieri^^i*^ 
fnt fi 'vede proibito in quefia Le^e ì 

M. La ragione è nnanifefia$ perché gli Uo- 
mini (4 } 9 ancorché fiano Papi , o In^n*- 
dori ) non ^veggono i cuori > ma folainente le 
cofer efieriori 9 però non potendo giidicue i 
penfieri*> o iknder) y manco fi penono puni- 
re > e cosi non conviene /che s* ii^paocuiodi 
proibirli . Ma Iddio ih) , che difcerne i €96- 
ri di tutti gli Uomini > può punire i imii 
penficri , e defiderj , e però gli proibifccMicl- 
la fua Santa legge • 



(a) I. fon 3. 
(b)M*ftb. j. 
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HhbUrazjonc dt' Com ani Amenti dclls 
CbJe/a . Cap. VII. 

, ^^Ltre de* Comandamenti di Dh ,' 
\^ 'vorrei fa pere 5 fé ^e ne fono altri 
; offervarfi? 

M- Ci fofto i Comandamenti della S. Chie- 
, i quali fono qucfti : 

I Trovarfi prcfcnte alla Meffa le Fefte co- 
indate » 

a Digiunare la Quarefima , le quattro Te m- 
»ra i e le Vigilie comandate , ed aftenerfi 
Ila Carne il Venerdì , ed il Sabbat»* 

3 Con fé ffarfì almeno una volta 1' anrio : 
omunicarfi almeno la l^fqua di Rifurre- 
one. 

4 Non celebrar le Nozze ne* tempi proibi- 
, cioè dalla prima Dorrcnica dell' Awen- 

» fino air Epifania , e dal primo giorno di 
uarefima , fino all' Ottava di Pafqua • 

5 Pagar le decime alla Chicfa . 

Ma cfi quefti Comandamenti nonpenfodir- 
^tto s parte perché fono facili , parte per- 
le della MciTa , della Confeflione , e Comu- 
ioBc , come anche del Digiuno , ne parlerc- 
o appreflb > quando dichiareremo i Santi Sa- 
amenti . 

Dichid ragione de' Confizlf Evangelici^ 

Cap. Vili. 

). Y\Efidero fapere , fé oltre de* Com4n*< 
1 J damenti del Signore , ci fi ano an-- 
ora alcuni ConJt%lf del medejimo per vive" 
f fii^ perfettdmente ? 

lé M. Ci 
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M. Ci fono molti Configli fanciilimi, c|< 
DtililTimi , peroffervare i Comandamcnci coii| 
più perfezione ^ ona li principali fon* tret* 
Povrrcà volontaria 9 Caftiti , ed Ubbidienu.l 

D. In che conjtfii il Configli^ della Ah 
'9ertd ? 

M. In non avere cofa reruna propria 9 ^ci* 
do {à) prima data la fua roba a' Poveri,» 
ixiefiala in comune > che pure è averla dau 1* i 
Poveri . E qucfto Coniglio 1* inferno CriftOi 
non folamente colle parole 9 ma ancora coli' « 
cfcmpio (hj y e dopo Crifto , i Santi Appo- 
ftoli l' hanno fcguitato , come anche tutti i 
primi Criftiani 9 che abitavano in Geriiiakm- 
me al tempo della primitiva Chìefa ; e finsl- 
mente tutti i ReligioH fanno v«co di oflerv»- 
re c|Uefto fanto Coniìglio di volontaria IHh 
verta . 

D. In tbc confiftt il Conjiilio delU Ce* 

M. In volere perpetuante nte eflcr cafto , coi 
folamente aflem ndofì da ogni forta di pecca- 
to carnale : ma ancora dal Matrimonio . £ 
quefto Confijljo ancora lo ha infegnato No- 
ftro Signore- con parole fr] j ed eìempio, t 
r hanno feguitato la Madonna 9 San Giovanni 
Battifìa 9 e tutti gli Appoftoli , dopo che fUr 
rono chiamati da CriAo ali* Appoftoiat*; edi 
poi ti cci i Religiofì ne fanno voto particola- 
re 9 come anche gli Ecclefìaftici > che hanno 
gli Ordini Sacri . 

D. In che conftftc II Confizlìo dell' Ubiì-^ 
dienzji ? 

M. In rinunziare- al proprio giudizio 9 ed 
alla propria volontà (dj 9 che nel S. Vangelo 

fi do- 
(a) Mdtth. i6, [b] AEl' 4- 
(e) Matlb. 19^ [dj Matth. 16. 
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R domanda negare fé fteffo , e fottoporri alla 
volontà del Supcriore in ogni cofa , che non 
tz contro Dio. E quefto Configlio lo ha in- 
fegnato il Salvatore del Mondo , non fòlamen- 
tc colle parole $ ma ancora coli* cfcmpio (a )j 
iibbidcnao in ogni cola al Padre Eterno , ed 
«Dche fottomcttendofì , quand' era Fanciullo , 
alla Madre , ed a S. Gjufcppe , ilquaPerafti- 
inaco Ilio Padre , per effcre Spofo della Madon- 
na f fcbbent in verità no» era fuo Padre , ef- 
fefldo nato di Maria Tempre Vergine . E quc- 
&o € il terzo Configlio, al quale fi obbligano 
f>er voto tutti i Rcligiofl . 

D. Perchè fono tr^ i Cenftili prtmipalt ^ 
f n^n più ? 

M. Perché i Configli principali fervono per 
levare gì' impedimenti della perfezione , la 
«uale -confifte nella Cantàl jl* impedimenti 
fono tre , cioè l'amore della roba , il quale fi 
toglie con la Povertà; V anìore de* piaceri car-« 
i fiali vii quak (1 toglie colla.Caftiù, e 1' amo- 
« dell'onore, « potrftà, il <^utle fi toglie 
con l'Ubbidienza. Di più, perche l'Uomo , 
-non ha fc non tre forte di beni , cioè i' Ani- 
ma > il Corpo , e le cofe eftc riori ; però do- 
nando a Dio i beni eftcnori per la Povertà, 
il Corpo per la Caftità , e l' Anima per V Ub- 
bidienza, viene a fare un facrifizio a Diodi 
tutto il fuo , e così a difporfi alla perfezione 
delia Carità nel miglior modo ^ che fia poffì- 
bilf io qucfta vita • 



DI- 
(») L»c. ^: 
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Dicbìérd^Oi"" àe' Sdir amenti ielléfi J 
S. Cbic/a ■ Cap. IX. 







M|(w;^'v4^t<ì^Wi|M v4^v;|^i<^^ w4ft> 



D. T TQ imparato con la grdxja del Sì- 
X "l for* /f /Tf parli principali del" 
la Dottrina Cri/liana : re/ia » cbr mi di- 
tbiariate la ^arta > che fé iene mi ritar- 
do , conttmtVÀ i fette Sutrumenti ielle 
Cbiefa . 
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H. Quefta pane della Dottrina é utiliflima; 
e però conviene , che la irupariate c«n molta 
diligenza . Dovete dunque fapere , che fi tro- 
va nella Chiefa un gran Te foro (a) y che fono 
^ i Santi Sacramenti , per mezzo de* quali noi 
acqyiftiamo la grazia di Dio , la conferviamo, 
r accrefciamo , e quando per noftra colpa fi 
perde , la ricuperiamo . Voglio pertanto di- 
chiararvi , che cofa fia Sacramento ; quanti 
fiano li Sacramenti ; da chi fiano ftati ifti- 
ùiiti J ed alcune altre poche cofc , e poi vcr- 
Tttno alla dichiarazione di ciafcuno di efii ia 
particolare. 

T>, Cominciate à dichiararmi , che co/a 
fia Sdcr/tfHento 9 che molto dejidero d* /»- 
fenderlo . 

M. Sacramento e ^un Sacro Miftero , col qua- 
le Iddio ci conferifce la fua grazia , ed infier- 
irle ci rapprefenta efteriormente r effetto invi- 
fibile 5 che opera là grazia nell* Anima noftra: 
Perchè fé noi foflìmo fpjriti fenza corpo fi], 
come fono gli Angioli , Iddio ci darla la gra- 
zia fua fpi ritualmente ; ma perché noi fiamo 
compofti d* Anima , e di Corpo ^ però Noftro 
Signore per condifcendere alla noftra natura, 
ci dà Ja fua grazia per mezzo di certe azioni 
corporali , le quali come ho detto, infiemc 
per certe fimilitudini efteriori , dichiarano V 
c&tco interiore della grazia j come per efem- 
pio , il S. Battefimo , il quale è uno de* Sa- 
cramenti della Chiefa , fi f a lavando il corpo 
coli* acqua , ed infieme invocando la Ss- Tri- 
nità : per mezzo di quella cerimonia di lava- 
re , Iddio dona la fua* grazia , e la mette nell' 
Anima di quello , che fi battezza, e ci fa in-* 

fa] Condì. Trident. prafat»feff. 7« 
bj Cbry/ojl. Hom- «}• in M^tfb^ 
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Riidrre > cht ficcomc queir acqua lava il c,_, 
PO , cosi la grazia lava I' Anima , e ta otti) 
da ogni peccato . 

Di Stjo fco ben inttf* : 
rafd fié Sdctamento , ci 
iiUfoni • P-ìmA , che fd i 
'Validi'** dirt un' dxjone 
id , eke per tffd Iddio don , , , 
TerKA > 'Ì« qttflld cen'monid -ubbia Umili- ' 
tuiine te» l* ■tg'tttii della grdKjd . e foii [a 
TéPprefentii e /ìsnificbl e/teriormenle 

M. Atcu ÌDUi'o bciiillìmo. Ora avete più 
«Itre <la fapcrc , che qurfli Sacram mi (odo 
io limo fcite , e fi domandano : Bitreiimo, 
Coflfirtnazisne o Crefima , Hucanftja , P-ni- 
tcDzai lArctna Inazione, Orbine > e Mairi- 
nonio • La lagione < perche fono fctce > è quc- 
fta (d } : perche Iddio ha volino proccdm in 
^urci la vita rpinttiale , come fuol procéJfe 
, in darci la .vita corporale - Quanio alla viw 
corporale : Primo , bifo^na nafcere . Secondo, 
blfogaa crefcere - Icr^o , b. fogna nnirirfi. 
Quarto , quando 1' U'cmo lì ammala t biffini 
tnetlicaril . Quinto , quando ha da combaue- 
re I bifogna artnarlì - Setto , bifogna che et fia 
ehi rc^ . e |o\'crna gli Uoinm'i già nati , e 
crerciini .Settimo . bilogna che ci Ha cbi at- 
tenda alla moliiphcaziooe del genere oqiiiio> 
perciocché , fé morendo quelli , che fono n»-' 
ti , non fucci-delTero altrt , prefto tuancherct» 
b: la generazione umana -Così dunque , quan- 
to alla vita rpirJtuale : Primo ) bifoetia che 
nafca in noi la grazia di dote qu;fto fi fa 
col Batiefimo . Secondo ■ ■bifogna die quella 
grazia crefca , e fi fortinchi -, e ciò H facoK 
fa Confirmazione ■ Terze, bift^oa che iì a*< 
iri- ■ 

(a) Coacil. TriitHt.fejf. tàp. ». 
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-Jrìfca 5 e 'mantenga ; e qucfto lo fa V Eucari- 
ftjà. Quarto , bifogna che la riaiperi » quand* 
e perduta -, e qucfto fi fa con la medicina del- 
^a penitenza. Quinto, bifogna che T uomo 
-Jil punto della morte fi armi "contro il Nemi- 
^cb infernale , che allora più die mai ci com- 
batte 5 e qucfto il fa con I' Eftrema Unzione . 
Sello , bifogna che fia nella Chiefa chi cigui^ 
éi » e governi in quefta vita fpirituale; e ciò 
fi fa con !• Ordine • Settimo , bifogna che fia 
pure nella Chiefa chi fantamente attenda alla 
oipltiplicarione del Genere umano, parche 
cosi à moltiplichi il numero de' Fedeli 5 e quc* 
ito fi fa col Sacramento del Matrimonio « 

D- Cbt bd trovato , ed iftituUù così w^- 
tdvizliofe cole ? 

"M. Quefti Sacramenti tantomaravigliofi (4) 
«on potevano cfiTere ritrovati fé non dalla Sa- 
pienza Divina ^ né inftituiti fc non da Dio , 
li quale può dare la grazia . E cosi Crifto No- 
ftro Signore , che è Dio , ed Uomo , gli ha 
ritrovati , ed inftituiti .Oltre di ciò tutti li 
Sacramenti fono come certi canali , per i qua- 
li deriva a noi la virtù della Pafficnc dello 
ftcffo Crifto. E certo e , che niuno può di- 
fpenfarc il Teforo della Paftìone di Crifto , fc 
non in quei modo , e per quei mezzi > cho 
ha inftituito Crifto • 

D. Avrei caro fapere j fé al tempo del 
Teft amento Vecchio et erano Sacramenti y e 
fé erano così eccellenti come li n^ftrii' 
, M. Nel TcftaMiento Vecchio ci furono md-» 
ti. Sacramenti , ma erano differenti da* noftri 
in quattro cofe . Primo, quelli erano più ini 
numero , che li noftri , e però la Legge vec- 
cWa era più difticile , che la L^ggc nuova. 

Se- 

(^) ConciU Trid'feff- 4. c^n. v^ " 
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Secondo ) quelli erano più difficili da 
varfi , che 'non fono 'li noftri . Terzo, 
erano più ofcnri > e cosi da poeti i era 
che ftgnificaif ero : dove che i ncftri 
•ilgniiìcazione tanto chiara j che ogn 
può cs^ire . Quarto , quJli non davano 
zia y come fanao i noftri 9 ma folani( 
prefigurazione , e promf ttevano . Sicch 
flxi Sacramenti fononaolco piùeccelleni 
4:hè fono più pochi , più facili 9 più < 
e più efficaci > che non erano quelli . 

D. Forréi anche fapere , quale fié 
no^i fettt Sacramenti II pm^gra 
tutti f 

M. Tutti fono grandi > ed ognuno di 
gualche grandezza propria . Il maggior 
•ci è il Ss. Sacramento dell* Eucariftia : 
in elfo é contiene i' Autore della gra: 
ogni bene , che e Crifto Signor Noft 
nondimeno , quanto alla necf ffità , li 
^ceffari di tutti fono il B^tcefimo, e I 
tenza ; quanto alla dignità di quello , < 
dare li Sacramenti , li più degni fono 
£rmazione , e l* Ordine i perchè que 
Sacramenti non li può dare per ordina 
non il Vffcovo ; quanto alla facilità , 
facile è V fiftrema Unzione , perché ir 
rimettono 1 peccati fenza fatica di pei 
CaJ y quanto al fignificato , il maggie 
Matrimonio , perchè fìgnifica V unione 
fto colla Chiefa • 

Del Batteftm9 . 
D. f^Ominciate , fé vi pare a dtcl 
VJ li primo Sacramento , e prì 
temi y perchè fi chiama Batt efimo f 

M. 
fa). Conc. Trid'ftlf. T^c^n^ i* Au^. E^- 
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M. Qttefto nome di Battcfìmo e Greco, e 
vuol dire Lavanda; ma !a S. Chiefa havolut© 
/crvirfi di queilo nome Greco , perchè il no- 
ine di Lavanda è troppo comune , e fi ufa o- 
gni giorno in cofe vilifllme ; e però , accioc* 
che quefto Sacramento aveflTe un nome pror 
prio , e foflc meglio conofciuto , ed onorato, 
fi é chiamato Battcfimo. • 

D. Che cofa ci bifogna per ddr // Bdtte* 

M. Bifognano almeno tre cofc , ed impara- 
tele bene \ perchè in certi cafi di neceffità , 
come diremo appreffo , ognuno può battezza- 
re , e però è bene , che ognuno Io fappia fa- 
re • Primo , fi richiede l'acqua vera , e natu- 
rale , e con quella fi bagna la jjerfona, che fi 
battezza - Secondo , bifogna dire in quel me- 
desimo tempo che s* infonde 1* acqua , queftc 
parole : Io ti battezzo in nome del Padre , del 
Figliuòlo , e dello Spirito Santo «Terzo, è ne- 
cefTario , che la perfona , la quale battezza, 
abbia intenzione veramente di battezzare , 
cioè di dare il Sacran^ento , che Crifto ha ifti- 
tuito , e che la Chiefa fucl dare , quando bat- 
tezza ; perciocché fé uno ayeffe intenzione fo?? 
lamente di burlare, o di lavare ir corpo fola- 
menile da qualche bruttezza , farebbe un gra- 
vifTimo peccato, e quella povera Perfona noa 
farebbe veramente battezzata - 

D. Che effetto fd il Battefimo ? 

M. Fa tre eflPettl^: Prima, rinnova T Uomo 
perfettamente , tiandogli la grazia di Dio ; per 
la quale di figliuolo del Demonio , diventa fi- 
gliuolo di Dio , e di peccatore , diventa gju- 
fto ; e non folamente lava 1* Anima da ogni 
macchia di colpa, ma ancora la libera da tut- 
ta la pena dell' Inferno , e del Purgatorio . Sic- 
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che Te mò morifle fubico dopo Jl inacetì . 
mndejtbbe diricto al Paradiio » come fé 
non wele facco peccalo. Secóido» il 11,^ 
fimo lafcia óeir. Aóiina vn. certo icgno^ 
male > il quale noa fi' pi]ò..ia modo rapici 
?are » e per quello fi cofloTceii Tempre 9 «JV 
ra in coloro r ì quali vamio ^V Inkiùo^f 
quella. Perfona ba rìcevuco il Bactefiiao ». 
é ftaca delle Pecorelle di Criflo : come. 
marchio fi cooofce in qoefto Mondo V^ 
fono gli Schiavi > o gli Animati . E 4Btflft4| 
la cauta > che il Batcefimo non A piiò .pifuS! 
re k non una volta ^ perché non £ pèrde M| 
rclbtfldo fempjT ftampaco neir Animm T itkm 
dì eflb Batcefimo. Terzo. 9 perii lattrfiairK 
Perfona entra neUa Ctiiefa » e partecipa di ttN 
ti li beni di efla , come figli|iol# di S. Cbie- 
fa 9 e fa profeflìcne di eflere Criftiano f e di^ 
volere ubbidire a coloro > i quaU' «9 loaf» ìl 
Crifto «overnano la Chiefa . * 

D* A chi t9cca propri amenze 4 dart il 
Santo BAtt^mQ f 

M« Tocca al Sacerdote per uffizio 4>roprio9 
e maflìaie a quello , che ha cura d* Anime .• 
hii quando il Sacerdcce ncn ci folTe > tocca 
al Diacono; ed in cafo-di ncccfftà> cioc 
quando ci è pericolo y chfh creatura nrJiois 
(enza Batcefimo > cocca ad ognuno > cosi .Sa- 
cerdote ) come Laico ; così Uomo , come Don- 
na ; ma fempre iì ha d^ cfl'ervarc l* ordine : 
che la Donna noa battezzi , fé fi può avere 
un* Uomo , e che il Laico non bactezzi , fé fia 
prcfente un' Eccleifiaftico , e fra gli Ecclcfia- 
ftici fcmprc iì minore dia luogo al maggiore < 

D. Mi meraviglio , che il^ Editefimo Ji 
àia ai fancinlli appena nati , 1 quali non 
fono/cono quella y che piilfan0. 
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. E* tanta la necelfità del Battef!nao , che 
nuore fenza pitjliarlo , o almeno lenza de^ 
arlo [ 4 J > non può entrare in Paradifo > e 
Ile i fanciulli piccioli fono molco perico- 
li morire facilmente j e non fono capaci 
ifiderare il Baccelìmo 5 perciò è ncce/iario 
utezzarli quanco prima . H quantunque 
conolchino quello, clic pigliano, iuppli- 
i Chicfa , che per mezzo del Compare y 
la Comare rifponde , e prometee per lo- 
e quefto balta . Perché liccome per mez- 
i Adamo fiamo caduti in peccLito , e ift 
azia di Dio , fcnza che noi lapelFimo ni- 
i cosi Iddio li contenta, che per mezzo 
ISactelimo , e della Chiefa fiamo liberaci 
seccato , e corniamo in grazia lua , an- 
he non ce ne accorgiamo . 
. Che uuol dire Campare , e Comare , ie* 
li éLvete fdttfà meriKJone j e quaV è l* 
io loro • 

. A dare il S. Baccefimo , per ufanza an-- 
della Chiela , ci concorre un' Uomo , che 
iiama Compare , cioè come un' altro Pa- 
. e talvolta una Donna , che :ii chiama 
ure , cioè come un* alerà Madre i e quefti 

o uno di loro tiene il Bambino, menJ 
1 battezza, e rifponic per lui , quando 
.cerdot« dom^inda al Bambino le fi vtl6I 
: zzare , e fé crede ^li Articoli della Fe- 
ed aìcre limili cofe . E perciò quando il 
lullo crelce , foao obbligati il Compare , 
Comare d' aver cura d' litruirlo nelle cofc 

fed.; , e ne' buoni collumi , quando il 
e , e la Madre in quello folfcro^augligen- 
£ di più li ha d' avvertire , che p^ Bac- 
no diventano parenti d*una parenccla fpi^ 

^' J^^ff' 
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rituale n^ quello » che fi tuctezia j ed 
* Padre > e Madre : cosi quegli > che baci 
come K Compare > e la Comare'» ma 
fra di loro - 

■ r ,' 

S 

Delld CwfirmuKjone . 

D- ABbiétmo pdrUto abbaftani_ 
jr\jSutttf}m0 : ditemi' ord 7 r|Ni\ 
rf/Vf Conjirma^one , Créfimd > rie '^ 
fecondo Sacramento? 

M* II fecondo Sacramenta fi domaflda 
firmazioae 9 perchè il foo efietto èdi coni 
fé V Uomo nella fede 9 come dirtmopòeòs 
pò . Si domanda aJncora Crefima > che é 1 
Greco j e vuol dircJLJnxionc j, perché in 
fto Sacramento fi unjge ta fronte di quello/ 
riceve cai ^ramenco . Perchè^'ficeame oef òa| 
te fimo fi lava con V acqua quello 9 che fi bai 
tezza prr fignificare 9 che la grazia di Di 
{li lava r Anima dalle macchie di tutti li pec 
caci ; così nella Crefima ^ un^ la fnintep< 
lignificare 9 che la grazia di Dio unge T Aoj 
ma > e così la conforta j e fortifica / acciec 
che poTa dombaccere conerò il Demònio ^ 
confe^arc arditamente la S; Fede fenza pam 
di tormenti ^ né pure della ftefla morte • 

D. In che tempo fi dee ricevere quefta Si 
crdmento ? 

M. Si deve ricevere , quando la perfong 
arrivata all' ufo della ragione y perché allo 
comincia a confcifare la Fede , ed aver bif 
gno d' efferc confermata , e ftabilita nella gr 
zia di Dio . 

D: Fa altro effetti quejlo Sacramenti 
che fortificare l' Ant ma i" 

M. lalcia UB fegno M07 e. fiampato ut 

Ani- 
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i y che in eccnio non {\ può fcancelia- 
pero quefto Sacramenco non fi può ri- 
più d' una volta. 

Cbe occorre Jtampare nell* Anima un* 
fegif <, potendo bafiare quello del Bat^ 
..^ 

Non fenza caufa fi ftampa quefto fecon- 
•no -, perchè nel pruno lolam^nce ,iì co- 
, che l' Uomo è Criftiano , cioè della fa- 
, di Crifto ; ma per quefto fecondo iì co- 
, eh* egli è So!daco di Crifto : che però 
nell' Anima i* infegna dei Tuo Capitano » 
qui nel Mondo i Soldati la portarlo io- 
vefti . t quelli , che . dopo aver 'pref# 
» Sacramento anderanno air Inferno ,.av- 
grandiffima confufione » perche ognuno 
, che hanno facto piofefilone di Soldati 
iAo y e fi^fono poi da efi'o cosi brutta- 
\ ribellati . 



^^ 



Deir EHcarifiU • 

Dlcbiaratemr ora fi terzj^ SdCra- 
mento , e prtmd ditemi > cbe vuol 
EiiCdriJìia /* 

Quefto è pure nome Greco , e fignifica 
vlemoria > o Ringraziamento : perche m 
Miftcro fi fa memoria , e fi ringrazia - 
d:rl benefizio eccclientJiììmo della Ss. Paf- 
del Salvatore > td infieme ci fi dk il ve- 
rpo, e Sangue del Signore j pel quale fia- 
•bligati a rendere a Dia grazie perpetue .. 
D'icbìdrittemi più appieno tutto quel-* 
be fi contiene in quejìo S/into Sacra- 
:> , acciocché , conojcendo la fna ^ran-- 
a t tanto megho.pojfa onorarlo » 
V pftia y che V6de.ce nell* Altare > prima 

elle 
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che fia «oofeGrata 9 non è aicro ycht na pà 
di Pane fatto in fornn di ciaideila foccilk 
sia fubico .1 che il Sacerdoce ba^ proferico] 
parole deità Confecrazione » fi trova in <]j]|j 
Oftia il vero Corpo del Signore . E perché^ 
rero Corpo del Signore è vivo , ed Cinico 
I>ivinità nella Perfooa del Fi^^ioot di F 
però inlieme nel Corpo iì trova ancora il 
goe > l* Anima > e la Divinità > e cosi i 
C^rifto rfìo y ed Uomo . Al aoedefiaio modo 
Calice 9 prima della Confecrauone , non 
altro f che un [>oco di Vino ^con un poco|i 
Acqua ^ ma fubito finita la Confecrazione >4 
trova nel Calice il vero Sangue di CriA6.i 
perchè il Sangiie di Crifto non è fuori j| 
Corpo ^ percr nel Calice fi trova iofieme fi 
Sangue il Cor^» e l* Anima y e Divinità dd 
lo tkAb Crifto} e cosi tucco^ifia Dio, t 
Uomo. 

D. Io vegs^ pure , che /' OftU dopa A 
Confecrazjone ha fiiurn di Pa,ne ) come jm 
ma ; e f/a ^ che e nel Calice ^ ha fi^ta i 
Fino y come prinra - 

M. Cosi e j neU' Oflia vi refla la iigura i e 
ancora li colore y e fapore di Pane y che vi ei 
prima , ma no» v' è la fofianza di Pane > ci 
vi era prima : e cosi fot co la figura del iSinc 
non vi è Pane , aia il Corpo del Signore . E \ 
darò una fimiUtudine per incenderlo • Avei 
intefo 9 che la Moglie di Loc fi coaverti i 
una Statua di Sale . Ora chi vedeva quella St; 
tua , vedeva la figura della Moglie ai. Loc , 
nondimeno qu.'lla non era più la Medile < 
i-oc , ma Sale Tocco figura di una Donna . Sii 
come dunque in quella convcrfìóne £ aiuto 
loftaiuit di dentro 5 e rcfto la figura di fuori 
io^i in qutao Miilero ii muta Ut iòftanza il 
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•tore del Pai^e nel Corpo del Signore y e re- 
di fuori la figura del Pane > che vi er:i pri- 
i . Il mcdcfimo dovete incendere del Calice , 
té j che vi e la figura > ed il faporc , ileo-* 
e , e l" odore del Vino j non però v' e la fo- 
nza del Vino , ma il Sqin^jue del Signore foc- 
quelle fpezie di Vino. ' 
D. Gran co/a mi pare , che un Corp9 
inde 9 come è quello del Signore , poffa 
re fotf una /pe^fe si piccioli , come 
'Ila dell* Oftia conf cerata . 
A» H* gran cofa per cerco y ma grande an- 
a e la potenza ai Dio , che può fare cofc 
ggiori di quello , che noi poifiaiiio incen- 
e. E cosijCrifto {a) > quando dilfe nel S. 
igelo , chi^io poccva fare ,^clic un Cam- 
lo , il quale è un* animale più grande di uà 
rallo , paiTafiTe per una cruna d' ajo , aggiun- 
che quefte cofe fono impoffibili agli \Jq^ 
li , ma che a Dio è pofhbilc ogni cofa • 
X Avrei caro qaalcb* efempto per inten^ 
e , come poja /lare il medejsmo Corpo del 
nore in tante Oftte , che fi trovano m 
ttt Altari > 

4. Le maraviglie di Dio non S neceffarr© 
enderlc , ma baila crederle s poiché noi lla- 
ccfci , che Dio non ci può ingannare . 
e vi darò qualche cfempio per voftra con- 
izione . V anima noitra certo é , che ella 
ila fola j ed é cucca in cucce le membra àA 
:po : cucca nel capo , cucca nel piede , anzi 
ca in qualiivoglia parcicella del noflroCor- 
. Ghe maraviglia dunque '^ che Dio poffa 
ilare il Corpo del fuo Figliuolo in molte- 
:ie , poiché fa ilai'e una medefima Anima 
ca , ed intiera in tante , e cosi divcrfc , e 

F loa- 
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lontane pani del Corpo ?_ Si legge nel 
di S Anconio di Padova , che detto S 
Tolta j mentre predicava in ana Citc< 
lia > fi trovò iniìewe per Divina Poe 
Portogallo a fare non lo che altra opc 
uà - Or fé potè Iddio fare , cht S. 
fofie infieinc in due luoghi così loat 
in propria forma ; perche non potrà fa 
Crifto fia In molte Oftic ^ fotto la fpe 
le fteflfc Oiììt ? 

D. Ditemi di gru KJ et : Crtjìo p pi 
, C/r/o quando i;r9ne nelJ* OJìia y o pa 
. étncord in Cielo ? 

M. Quando noftro Signore cominci 
▼arfì neir Oflia facra j non lì Jltoe da 
ma fi trova inficme , per vjWF Div 
Cielo , e nelP Oilia . Pigligte V cfcm/ 
Anima noftra : Quando uno è fanciulla 
chi giorni , é piccioliflimo , come vo 
le > e chi lo mil'urafle j farebbe circa 
mo •> poi crefccndo diventa grande il 
pili di quello , che era prima , e mif 
farà più di due palmi . Ora vi doma 
V Anima ? che prima era un palmo f( 
bia lafciato quel primo palmo per re 
fecondo, o nò /Cerco è , che npn l' h 
to , né fi è diftefa , perché ella é ìndr 
Dunque fenza lafciare il primo , ha co 
tò a ftare nel fecondo . Cosi dunque n* 
gnore non lafcia il Cielo , psr ritrova 
Oilia , né lafcia un* Oftia , per ntrov; 
altre : ma H trova infieme in Cielo 
tucte le O/lie . 

D. Ho imparato ciò , che fi con 
■ i^Hi'fio Santijfimo Sacramento , ora 
Sapere ? che cofa fi ricerca per ricev 
l^naniente ^ 
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M. Si ricercano tre cofe . La prima è, che 
fpcrfona fi confcffi de'Aiói peccaci^ é pro- 
"1 di ctlere in grazia di Dio, quando va a 
lUnicarfi . Perciocché una delle caule , per- 
ale quefto Sacramento ci d dà in forma di 
e è , acciocché noi incendiamo , che i di 
vivi , e non a' morci per nudrire la grazia, 
Dio , ed accrcfccrla. La feconda cofa .tc- 
aria é^ che noi. fìamo digiuni in cucto, e 
r cucco ^ cioè , che almeno da mezza nocre 
su non abbiàiiìo prefo nience , ne pur un 
o d' acqua . La c:rza , che noi incendiamo 
liello j che facciamo , e che abbiamo divo- 
iòne ad un canto Miflero : e però qUv*flo Sa- 
imento non d dà a'iiambini , ne a* Pazzi y 
è ad alcri y ì quali non hanno i* ulb della ra-- 
/eoe • 

' D- Qjidntofpe(Jx>ci dMUmo Comunkitrc ? 
. M. L'obbligo della S-Chiefa e di Comuni- 
Carfi { si ) almeno una volca 1* anno , cioè alla 
Pinella di Hiiurrezione ; ma nondimeno con- 
i^crrà farlo più fpeflfo, fecondo il configlio 
lei Confeffore . 

D- Dichiaratemi 9ra ti frutto , che Ji ca^ 
Vd da quefto Sacramento > ed $1 fine , per 
i2 quale è fiato infii tutto • . 

M. Per ere caufe Grillo noftro Signore ha 
lllicmco quefto nobilifTimo Sacramento. Pri- 
ttìù-y perché (la cibo delle Anime • Di più per- 
che ila Sacrifizio della 'Lt^c nuova . Ter/o , 
perché fia un perpetuo memoriale della Pafiìò- 
De 9 e un pegno carifilmo dcIP amor fuo vcrfo 
di noi. 

■D. Che effetto fa > tn stianto che ì Cibo 
ieir Anima ? 

F X M. Fa 

(a) Cap' Omnis utrhfque > de f cents ^ CT 
refTJ/'if. 
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M. Fa quell' efT:tco , che fa il cìbc 
rale nel corpo : e per queflo ci fi dà j 
eie di Pane ; perciocché ficcome il Pa 
ferva il calore naturale 9' nel ^uale co2 
¥2Ca del corpo : cosi il Santinuno Sac 
to , quando é ricevuto degnamente , 
Ta j ed accrefce la carità > la quale è 
deir Anima • 

D' Cì^e effetto f^ , U quanto chi 

Vi, Placa Iddio, ed ocricne molti bc 
non folamente per i vivi , ma anche 
morti , che fono nel Purgatorio . Voi 
fap:re [rf J> coDie nel Teftaraentovec 
oifcrivano a Dio molti Saprifiz'i d' An 
Hia nel Tcilamenio nuovo 7 in luogo d 
^uei Sa^rifizj , è fucceduco il Sagrifizi 
MeHTa » nel quale per mano de' Sacen^j 
ferifce a Dio il Sagriiizio accettiAimo è 
pò, e Sangue del fuo Figliuolo, il qi 
iigni fi caco in tutti quei Sagri fizj del 
mento vecchio, 

D. ihe effetto fa, come Memori (ih 
%no dell\tmore del Signore verjo dì 

M. Fa , che noi fi amo ricordevoli d 
lienelìzio , ed accendiamo noi ftedl a ; 
uno , che tanto ci ha uaiato . £ pero : 
Iddio {b) nel Teftamento vecchio voll( 
gli Ebrei non folamente mangiafii'cro I 
nu , la quale mandò loro dal Cielo 5 11 
ancora, che confervaffero un Vafo p 
quella Manna, in memoria di tucti i 
i\ y QÌvt Dio gli aveva facto , quando g 
dall' i£giCC'j ; COSI Grillo ha voluto , ci 
ilo Ss, Sacramento , non foia.n:nt^ lìi 

(a) Cbryfol.in Pf. 95'Cr At^s- i'^J- i 
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periato j ma ancora , ch^ fia confervaco fo- 
k l" Altare , e talvolta portato in Procefllo- 
% acciocché ogni volta che Io vediamo , fi 
rHiamo dell' amor fuo infinito verfodi noi . 
in particolare la S. Meifa à un Compen- 
di tutta la Vita del Signore , acciocché 
ci f\ parta mai dalla mente . 
Deftdero d'intendere come là Mefff, 
iun Compendio di tutta la vit^ di Cri^ 
fe , perciocché mt proverà per ifiar pin di^ 
ito y ed attento quando mi ci troverò pre- 
me ' 

'M. Lo dirò breviffimamentc • V introito 
iìz MefTa fignifica il dcfiderio de* Santi Pa- 
1', che avevano della Venuta del Signore 'II 
ftk eleifon figniUca le voci degli flefli Pa- 
iarchi , e Profeti , i quali domandavano 2 
io quella Venuta 1 tanto tempo desiderata . 
i Gloria in Excelfis Significa la Natività del 
ignore . L' Orazione , che (bgiiita appreffo 9 
unifica la Prefentazione ^ ed Offerta al Tcm- 
o. L' Epistola, la quale Si dice alla parte 
l'tfkrz dell' Altare j Significa la Predicazione 
S. Gio: Battifta , che invitava gli Uomini 
Crifto . Il Graduale Significa la conversione 
Mie Genti alle Prediche di S. Giovanni . Il 
ittgclo , che Si legge dalla parte deSlra dell* 
tare 9 iignjHia la Predicazione del Signore ^ 
quale ci trasferifce dalla Sìniflraalla delira t 
^ dalle cofe temporali ali* eterne , dal pec- 
. IO alla grazia 5 ed infieme fi portano i lu- 
■i , e r incenfo, per Significare , che il S. 
»ngelo ha illuminato il Mondo, e riempi-i 
vo di buon odore^della gloria di Dio . Il 
rr?do Significa la converfione de' Santi Appo- 
ni , ed alcri Difcepoli del Signore . Le Se- 
te ) le quali Si cominciane dopo il Credo ^ 
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lignificano gli occulci craccamenci e 
con Crifto. II Prefazio, che H e 
alca voce , e finifcc : Hofanna in Ex 
gnifica 1' entrata folenne ^ la quale f 
in Gcrufalen)nrie il giorno delle Palm 
crete > che vanno appreffb , fieni fica 
fione del Signore ; e i* alzare dell* O. 
fica r elevazione di Crifto in Croce 
nofter fisnifica i' Orazione del Sigm 
tre pendeva in Croce . Il rompere < 
^gnifica la ferita della lanciata . L' i 
fignifìca il pianto delle Marie nella < 
ne di Crifto dalla Croce . La Conìi 
Sacerdote fignifica la Sepoltura «La ' 
mone , ia quale fi canta con alleg 
gnifica la Rifurrezione .L'IteMifTa 
fica r Afcenfione . La Benedizione < 
dote fignifica la Venuta dello Spiri 
Il Vangelo alla fine della MeiTa fignift 
Jicazione de* Santi Appoftoli , quanc 
ni di Spirjto Santo y cominciarono s 
ro il Vanitelo per tutto il Mondo , e 
dero principio alla converfionc delle 

Della Penhenzjt • 

D. OJEpiftd érd il quarto Sucr 
\^ che fi domanda Penj^^i 
chiaratem't , che oofafia quelì^ac 
M. fa Penitenza fignifica tre cofe 
fignifica una certa virtù , per la qi 
mo {\ pente de' fuoi peccati s ed il v 
trario {\ chiama impenitenza , cioè 
Uomo non i\ vuol pentire j ma vuc 
rare nel peccato . Secondariamente , 
za domandiamo la pena , e V affila 
quale V Uomo fi piglia per foddisfarc 
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raria ^ ed ^uta fufficicntc per fare 

• fo/ii i Carità ? 

Carità é la terza Virtù Teologale > 
e mira in Dio , perché con efTas* in- 
mima noftra ad amare Diofopraogni 
n folamentc come Creatore , ed Aii- 
loftri beni naturali > ma ancora come 

della Grazia , e della Gloria > che 
i fopraìmaturali . 

Tf/ fdpere , fé Ist Cdfiiià fi ejienie 
die Creature? 

Carità fi eftende propriamente a tut- 
mini , ed a tutte le cofe , le quali ha 
> ; ma con quefta differenza , che Id-. 

da amare per fé fteffo , e/Tendo eflb 
infinito . Ma T amore fi eflendc di più 
e altre cofe , le quali fi devono ama- 
nor di Dio , ed in particolare fi de- 

il Proffimo , il quale é fatto ad im- 
i Dio f^ 1 , come fiamo noi . Onde 
mo non fi' ha da intendere folo il Pa- 

r Amico; ma ogni Uomo ancorché 

effer nemico , perché ogni Uomo e 
\ di Dio> e come tale ha da efler 

ir un Virtù la, Carità f 

la maggiore di tutte 9 ed è tanto graa 

e chi r ha-non può perdere la fa- 
fe prima non ptrde la Carità ; e chi 
, non può in verun modo falvarf! t 

avefle tutte le altre Virtù , e Doni 
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Pelle VhtU Ctràlnuli. Cap. XII. 

Vi. /'^He cof^i e "Prudenzio, ? 
M. V^ E' la prima dell? quartro Virtù 
dinan . le qun:i hanno quefto nome > pc; 
fono qucucro Virtù principali , e come fi 
di tiictc \t altre Virtù morali , ed unaacf 
pcrc'occhc la Prud. n/a gw^'erna l'InceUenij 
la GiUili/ia governala volontà, la Tempem***'* 
ja povcrna T appetito concupifcibile , e la ftrì 
tozza f'owrin ì' irafcibile . 

D. Qudrè ru^ijB della PrudenKA^ 

M. h moltrare M ogni azione il debito i» 
ne 5 ed 1 mezzi convenienti , e tutte le ci^ 
coftanze , cioè il tempo , il luogo , il mo^j 
e fìmili -, acciocché V opera fia fatta bene ii 
tutto , e per tutto . E per, quefto fi domandi J 
>la?ftra delle altre Virtù, ed è come V occhii ?• 
«li Corpo, come il lale nelle vivande j e co- j 
me il Sole nel Mondo. ' 

D. Qj/4lf fono i VizJ contrari alla, Pn» 
ien <,.. 

M. La Virtù Tempre ftà nel mezzo , e per. 
ha due vizi contrari , li quali ftanno neg!'. 
cftremi . \Jn vizio contrario alla Prudenza ■ 
la Iniprud n/a , cioè i neon federazione 5 e v. 
marita ♦ ed é di coloro, i quali non confidc 
rano qu.. Ilo, che hanno da fare , e così no 
mirano al vero fine , e non pigliano i vei" 
m«.zzi . L' altro vizio è V aftuzia , opruden? 
carnale , ed é di coloro , i quali con ogni d. 
ligenza penfano al fine , ed ai mezzi , ma i 
gni cola indirizzano all' utih' proprio , perai 
quifto di qualche ben: mondano ■ e p- rò pn 
curano rettilmente d' ingannare il Profìlmo 
fer far nuicire le cqì'c a modo loro . Ma al 

ti ne 
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eh* egli ha fatto, e così diciamo, chs 
fa gran penitenza , perche fi affliggi 
con digiuni , ed altre afprezzc . Terzo, 
nza fignifica un Sacramento inftituito 
ifto per rimettere i peccati a coloro , i 
, dopo il Battefimo, hanno perduta la 
di Dio , e poi fi fono pentiti de' loro 
y e defiderano tornare in grazia Tua . 
In che confifie princ/palr^ente ^iieJÌ9 
mento ^ 

In due cofc : nella Con fé filone del Pec- 
, e neir afìToluzione del Sacerdote . Pcr-- 
tè Crifto ha fatto Giudici i Sacerdoti 
ccati , che fi commettono dopo il Bat- 
) 9 e Yuole y che in luogo fuo abbiano 
ti di rimetterli , purché il Peccatore fi 
Il 9 e fia difpofto come H conviene . Sic- 
1 quefto confiftc il Sacramento , che fic- 
cfteriormente il Peccatore confcfi'a i fuoi 
ci^ed il Sacerdote efteriormenie pronun- 
aflbluzionc , cosi Iddio interioriiìentc 
lezzo di quelle parole del Sacerdote j fcio- 
jueU* Anima dal nodo de*prccati, col 
era legata , e le rende la grazia fua , e 
rra dall' obbligoT, che aveva di cfTer pre- 
.ta «eli* Inferno . 

Che cofa è neceffarlo per ricevere que^ 
'.crdtnento ? 

Sono necefl*arie tre cofe : Coatrizionc 9 
filone 5 e Soddisfazione ; le quali tre co- 
o tre parti della Penitenza. 
Che vuol dire Contrizione ? 
Che il cuor duro del Pieccatorc diventi 
> ed in un certo modo fi fpezzì perdo- 
l* avere oflcfo Iddio: ma in particolare 
ofc contiene la Contrizione » e 1* una non 
r«nza l' altra • Primo , che il Peccatore H 

F 4 doU 



\ 



■■MI 



laS DOTTRINA 

A)lga daddovtro di ti:cti li peccati ce 
^opo il Battcfimo ; e però éntcc/Tario 
narli bene 5 e con fide rare tutte le Tue a 
e dolerfi- di non averle fatte fecondo la 
della S. Legge di Dio . Secondo , che : 
catorc abbia un fermo propofìco di no 
car pili . 

D.' Che vuol dire ConfcJJtone ? 

M. Che il Peccatore non fi confcnt 
Ccntrizione 5 ma fé ne vadi a* piedi < 
ceidote (a) j conie andò la Maddaleiu a 
di Crifto, e confefsò i fuoi peccati coi 
tà, non aggiungendo, né fminucndo , 1 
Icclando alcuna bugia 5 con femplicità 
ifcufandofì , ne dando la colpa ad alt 
moltiplicando parole foverchic ; corf int( 
dicendogli tutti , non lafciando niente p 
gogna 5 e dicendo il ni:mero di ciafchc 
e le circo/lanze gì avi , per quanto fi p< 
cordare 5 e finalmente con vergogna > ec 
tà , non raccontando li peccati , come 
conta un' liloria , ma confeffandoli cor 
vergognoft , ed indegne di un Criftiano 
dendo umilmente perdono . 

D. Che tuo/ dire Soddisfazjone ? 

M. Che il Peccatore abbia animo di 
nitenza : e però accetti vciontieri qm 
na 5 che gì* imporrà il Confeffore j e 
prima V adempia ; confide rando , che ] 
fa grandiflora grazia a perdonargli la \ 
tirna òt.W Inferno, e contentar/i di un 
tcirpcrale 5 molto minore di quella ? che 
cati meritavano . 

D. JDiterKf ora 9 che frutto 'ne 4 
^uefto Sdcranento ? 

M. Quattro frutti grandiflìmi cavi^ 

[2] Iti e. 7. 
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icfto Sacramento, Il primo è quello, che il 
detto , che Dio ci perdona i peccati com- 
leffi dopo il Battefimo, e ci mita la peni 
serna dell' Inferno in una temporale da pati- 
;' in sjuefta vita , o nel Purgatorio II fecon- 
y , che le 'buone opere fatte da noi , quando 
"avamo in grazia di Dio, e poi perdute per 
► peccato , ci fi rendono per mezzo di quc-v 
o Sacramento . Il terzo é , che noi fiamo 
:iolti dal nodo della Scomunica , fé per forte 
ravamo legati da quella • Perciocché voi ave- 
fi da fapere , che la Scomunica é una piena 
ravifTima , la quale ci priva delle orazioni 
iella S.Chiefa , di poter ricevere i Sacramcn-* 
ì , di poter converfare con i Fedeli ; e final- 
dente d* e fife re fepolti in luogo facrato • Ora 
ia queftapena cosi terribile fiamo liberati da! 
Sacramento della Penitenza , fecondo V aucori- 
:à , che hanno i Confefibri dal Vefcovo , o dal 
E^pa; febbene quefta affoluzione della Scomu- 
ìica fi può dare anche fuori del Sacramento ^ 
! dal Prelato , ancorché non fia Sacerdote . Il 
juarto , td ultimo fruito è , che nói fiamo 
atti capaci del teforo delle Indulgenze ; le 
juali danno fpeffe volte i Sommi Pontefici. 
J>. Che nfHol dire Iniul$enzia f 
M- Indulgenza e ixm liberalità , la quale ufa 
Iddio per mezzo del fuo Vicario, con i fuoi 
fedeli , di perdonar loro la pena temporale o 
litta y o in parte , la qual' erano obMif^ati a 
jatire per i loro peccati m quefto Wondo> o 
icl Purcatorio. 
D. Cheft r/ccrea pervader deirindulgen^f 
"M. Che r Uomo fia in grazia di Dio 5 
pero che fi confeffi , fé fi ritrova in peccato, 
tche adempia quanto comanda il Sommo Pon- 
icftce , quando concede delle Indulgenza . 
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D. Qtidnto fpe[fo è necejfario di 
ti Sacramento della Fenitenzji ? 

M- La S. Chicfa comanda"? che ogi 
il confeffi almeno una volta V anno . ^ 
e neccflario confeffarfi ogni volta , eh 
foiia fi vuol comunicare > fé ella ha la 
zz macchiata di peccato mortale 9 e ì 
te quando fta in termine di morte 9 ( 
ce a qualche imprefa 9 dove ci fìa il 
di mone . Ma oltre di quefti obblighi 
to ben fatto il confeffarfi fpeffo, e 
cofcienza netta 5 e maffime che chi fi 
rare volte > con gran difficoltà lo può f 

D. Mi refid per ultimo di don 
guati fiano le opere buone , e grate 
fcr foddisfare per li peccati ? 

IM. Tutte fi riducono a tre , cioè O; 
Digiuno, e Limofìna (b) , che cosi lo 
r Angiolo Raffaello a Tobia . E la r^ 
perché avendo V Uomo l'Anima , il 
ed i b ni efteriori : coir Orazione ci 
Dio de* beni deli' Anima ; còl Digiun 
ni del Corpo 5 colla Limofìna de' ben 
lì . E ptr V Orazione s* intende anco 
la Mcifa , dire i Sette Salmi , V L 
Morti , ed altre fìmili cofe . Per D 
intendono tutte le altre afprezze a 
comi cilizj j difcipline > dormire i) 
pe-llegrj nazioni , e fumili - Per Limofi 
tende ogni altra carica , e fervigio, 
al Proflim^o per amor di Dio . 

D. Cofa n ricerca per fa r bene il 1 

M- Si ricercano tre cofc : ii.angiare 
giorno una volta fola , e queflo circj 
di , e quanto più fi tarda é meglio 5 

(a) Cap' Omnis u t ritiene p ic pc 
remiff* (b) Tot» i^i. 
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Ila carne , e dove non è pcrmeffìl^an- 
c ova, e latticini . 

' medito foddisf are a Dh dd fefteffi 
fte opere , o pt^Iiare i* Indui^en^a / 
' meglio foddi sfare da fé ftefiTo con que- 
c , perché coir Indulgenza fi foddisf»' 
ce 2ìV obbligo della p. na , ma con qiie- 
e fi foddisfa, ed infieme fi merita la 
rrna . Ma il meglio di tutto è fervirfi d* 
fa, foddisfacendo da fc fteffo quanto fi 
à infieme pigliando l'Indulgenza. 

Deir Eftremd Unzjone . 

^^He cofa e V Efirtm.% Unzjone ? 
^ L' Eftrema Unzione è un Sacramen- 
: nollro Signore ha iftituitoper ^l' In-^ 
E fi dice Unzione , perché confifie in 
coli' Olio Santo T Infermo, e recitare 
i cfib alcune Orazioni . E H dice Eftre- 
rr effer l'ultima fra le Unzioni , che fi 
ic' Sacramenti della Chiefa- Perciocché 
a fi dà nel Battefimo; la feconda nelist 
nazione i la terza nel Sacerdozio 5 e V 
nella malattia ; e £i può ancora dir« 
. , perchè H dà nel fine della vita . 
^ Udii fono ili effetti di quefÌ9 Sacfd-^ 

3no tre . II primo rimette i peccati (dìj 
iftano talvolta dopo gli altri Sacrameli- 
é quelli", de' quali laperlonanon fi ri- 
non gli conofcc , e fé gli conofceflc , 
ricorda/Te , volontieri le n«s pentireb- 
e ne confeficrebbe . Il fecondo è ralle- 
Infermo , e confortarlo in quel tcm- 
e fi trova opprcffo dall'Infermità, « 
ntazioni del Demonio . Il terzo e re- 

F é fti- 

T^fob. S* 
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ftituifgli fa fanità del Corpo , fc ciò 
dljence alla falute eterna di elfo Ir 
qnefli tre effetti fono fignifìcati d 
che fi adopera in queilo Sacramente 
r Olio conforta , refrigera , e fana . 

D. In che tempo fi deve piglia 
tdcramentof 

' M In' qucflo fanno grand* errore n 
non vogliono quefto Sacramento , fé i 
do danno in transito ; ma il vero 
pigliarlo e quando i Medici giudic; 
la malattia é pericolofa , che i rimi 
non pare che fJano per elkre fuflftc 
però allora fi ricorre a*rimedj ccle/l 
non rare volte accade , che per me 
Olio Santo rinfernro guarilce . On< 
dee demandare quefto Sacramento , qi 
ci è pericolo di morire 5 ne meno fi 
pettare tanto , che non ci fia più ve 
ranza . £ quefia é la caufa y che no 
Olio Santo a coloro, i quali fi fani 
per giuftizia , perciocché quelli né fc 
xni y ne hanno fpcranza di vita. 

Bei Sacréf mento dell* Ordin< 

1). f^He cofa e il Sacramento 
V^ dine f 

M. t un Sacramento, nel quale fi 
ftà di gonkcrare la S. Eucariftia , e 
ferire al Popolo gli altri Sacramenti 
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etl fohmcnte ad Uomini già grandi , e dot- 
fi , i quali non hanno bifogno d* imparare la 
Dottrina Criftiana ; poiché a loro appartiene 
mfegnarla ad altri . 

Del Sacramento del Matrimonio . 

T>» /^^He co/a è // Sacramenti) del Ma^ 
V^ t rimonto f 
• M li Sacramento del Matrimonio é la ( /« ) 
eongiiinzione dell'Uomo, e delta Donna, I» 
qua! congiunzione tìgnifìca , e rapprcfenta 1* 
unione ài Crifto con la Chiefa per mezzo 
idell* Incarnazione , e quella di Dio coli' Ani- 
f&a per mezzo della grazia . 

D. Che effitto fa <juefto Sacramento? 

IM. Primo , conferifce la grazia per compor- 
tarfi bene il Marito colla Moglie (fc), fd a- 
isiarfì infìcme fpiritualm.ente , ^come Crifto 
ama la Chiefa , e come Dio ama l'Anima 
fedele , € ^iufta. Secondo , conferifce grazia 
•per faperc, e volere allevare i figliuoli nel ti- 
Bior di Dio . Terzo , produce un legame cosi 
ftretro fra il Marito, e la Moglie , ch^ non e 
poflìbilc in modo veruno di fciorlo , fìccome 
non e pcflìbilc , che fi fciolga il legame, il 

S[Ual' é fra Crifto , f la Chiefa. E dì qui na- 
ce 9 che non può alcuno difpenfare , che il 
Marito lafci la prima Moglie , e ne pigli- un* 
altra 5 e (ìmilmentc che la Moglie lafci 11 pri- 
mo Marito , e ne pigli un' altro • 

D- Che cofa è necejfario per fare II Ma^^ 
trimonÌQÌ 

M. Sono tre cofe necefifarie : Prima , ohe le 
pf rfone fiano abili a poterfi congiungere : che 
abbiano 1* età legittima ; che non fìano pa- 
centi dal quarto grado in su : che non abbia- 

no- 

faj Efbef. f. J>] i. Cor. i- 
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fio voto folenne di Cafticà , e fiixiili cofcV- 
coiida , che nel fare il contratto. d-I Matrimo- 
n.o Ci fiano Teftimoni y td in particolare ci 
£i trovi il proprio Curato ^ o Parrocchianoi 
che voglia nfìo dire . Terzo , che il confcnri- 
mcnco d'amb'due le parti fìa libero, non i« 
sforzato da qualche grave tinnore , e che fi 
cfpri ifo con parole > od altro fegno cquivalffl- j 
te . Ora pt r qualfivoglia di queftc tre co6) ì 
che ci mancailero, il Matrimonio nonfarA' | 
bt valido . 

D. Che cofd è meglio , figliar il SdtU* 
fMento del Matrimonio ^ o confervarji i» 

Viriinttk ? 

M. L' Appoftolo S. Paolo ci ha chiarito qoe- 
fto dubbio (it)) avendo fcritto , che chi i 
congiunge in Matrimonio , fa bene ; ma cbì 
non il congiunge per confervar la Vireiaiw» 
fa m'-glio (6). E la ragione è , perche il Ma- 
trimonio é cofa umana; la Virginità e coti 
Angelica : il Matrimonio é fecondo la Datu- 
ra ; la Virginità e fopra la natura . Ne folJH 
mente la Virginità, ma anche la Vedoviti* 
migliore dd Matrimonio. Onde avendo dcRO 
il Salvatore in una parabola , che il buon f^ 
me in un campo fece frutto trigefìmo , ncU* 
altro ù flfagr fimo . nel!' altro centcfin:o fO ; i 
Santi Dottori hanno dichiarato (d) , che il 
frutto trigefino é del Matrimonio, il feffagc- 
fimo della Vedovità , ed il centcfimo della 
Virginità . 

Del- 

fa] I. Corintb^ ?• 

fb] Anhr. Uh- i. rfr Fir^inibus. 
(e) Mdtrh, 13- 

(d) Cypr, de bithitu Virgtnum . Hieron- //fc 
^. in Jtì'viniunnm • ^ug. de fer. Xtriìnth 
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tilt y'rt't in Sene rr Cap X 




/r/f X(rf iicb'mrato Ir putirò p4r- 
ti peìnclfali dtlU Dottrìtt* Cvi- 
, iejìdcro f*pere , ft vi è Altro da 
re ? 

: cofc neceflaric da ftpffrfi fono quelle 
, the già vi ho inoftmo ; ma vi fono 
iltre cofe utilifTìme al fine , cfie noi 
iair.o deli"ercrna falurc , «ioè le Vir- 
1 Vii) , le opere buone , ed \ pccca- 
ciccché febbetic di quelle cofe fc n" i 
in confufo nel dichiarare il Credo »' ed 
ndanunci , tuttavia farà tnolro ucito 
dìflintamence , ed in panicolare. 
'Utmi dunqut , che cofa e Virtù f 
jrtù è una qualità , che lì ricfvc nell' 
, la ouale fa , che V Uomo (ìa buono - 
« U'fcieiiza fa, dici' Uomo iìa buon 
Fil'>- 



I 

Ulofofo , e r arte fa , che uno fia buon* artN 
iicc* ; cosi la Virtù fa , che fia buon Uomo, 
e di più fa , che la perfona operi il ben. con 
facilità, pront Z7a , e perfezione. Ma chi 
non ha qu Ila Virtù , ancorché potrà talvolti 
rp, rar il bene , non lo farà però fé non con 
édjfHcoltà , e con imperfezione. E per darvi 
qualche fìoìilitudine ; la Virtù é (imilc all' 
arte, (d alla pratica. Voi vedete uno, il 
quaK ha 1* airte ^e la pratica di luonare la Ce** 
tra , che fuona bemflìnn.o , e con gran facili- 
tà , ancorché non miri pure le corde ; dovec- 
che un' altro , che non ha V arte , o non ha 
la pratica , potrà ben toccare le corde , efiXH 
nare , ma noi farà né prefto , né bene . Così 
dunque chi ha la Virtù , per efempio , della 
Temperanza , con molta facilità , ed allegrez- 
za digiuna , quando bifogna , e digiuna pcr- 
fetaamcnte , aipcttando 1* ora conveniente . e 
mangiando cibi conceflì j e una volta fola*, ma 
chi lìon ha qucfta Virtù , e p'r Io contrario 
e gclofo , gli pare una n,(»rcc I' avere a digiu- 
rjurc j e le pure digiuna , non può afpcttarc 
Torà del pranzo, è poi Ja fera, in can.hio 
di ii.angiare poco , come fi ufa , vuol fare rna 
cola7ior.e cosi groÒa , che e poco ir.cno della 
cena . 

D. Quante fctto le Virtù ? 

M. Le Virtù fono in grari numero , ma It 
più principali , ed alle qriali fi riducono tut- 
te le altre > foru^ lette; cjoé tre Teclrirali : 
Fide f 4 j , Spiran/a . e Carità; e quacrro 
Cardinali : Prudenza f^J • Giiiihzia , Fortez- 
ita , e Tfirp ran/a (f) -Secondo quffto nume- 
ro , fono ancor frtte i Doni de Ilo Spi rito San- 
to , e le lieatJtudini Evangeliche # che- ci gui- 
dano 
(a) Cqv. 11. (b) Cap^ ii. (e) IfàÌ0 lit 
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ano alla perfezione CdJ della vita Crifliana- 
kxio anche fette le Opere della Mifericordia 
ierporali , e fette le Opere della Mift ricor- 
da Spirituali : e di tutte qucfle cofc vegli* 
^irvi una brieve notizia . 

hellt Vìrtk Teologali • Gap. XI. 

D. r^He cofd e Fede ? 

Vj4 La Ictàc è la prima delle Virtù 
leclogali , che fono quelle > le quali «liranoa 
fcio. Ed il proprio uffizio della Fede e illu-' 
itainarc V intelletto , ed innalzarlo a credere 
Cermamente tutto quello, che Dio per mezzo 
della Chiefa ci rivela > ancorché fia CQfa dif- 
^ficile , e fopra la ragion naturale - 

D- iì^df è là cauja ? che hif^gna credei 
Wt cosi fermdnìente le cofr della Fede ì 

M. La caufa è perchè la Fede ^\ appoggia 
alla Verità infallibile *, perchè tutto quello y 
che la Fede ci propone , è flato rivelato da 
X>io, e Dio è la Verità flelTa; onde è ini- 
poffibile , che quello , che Dio dice > fia fal- 
lo , /ìcchè quando la Fede ci propone alcuna 
cofa , la quale pare contraria al'a ragione % 
come è , che una Vergine abbia partorito 9 
bifogna rifolvere , che la ragione umana è de- 
bole ^ e può facilmente ingannarfi , ma Dia 
non ci può ingannare , de può ingannarfi . 

D. Che cofa. e necefjd no a credere con qut- 
fta yirtìi della Fede ì 

M. É* neceffario credere d i flint amente tut-» 
fi gli Articoli del Simbolo (hj , i quali di 
fopra abbiamo dichiarato , e maffime quegfi 
Articoli , de* quali li fa fefla nella S. Chiefa 
fra r Anno : come l' Incarnazione dei Signo* 

re* 
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re., la Natività» la PaflUooc y la Kifarrezìl 
ne > l' Afc^nfìone) la Veniit|i dello Spirf 
Santo , e la Santiffima Triaità- Di più f 
fi^na cflere apparecchiato a credere tuttofi 
lo , che ci verrà dichiarato dalla S. Chic' 
e finalmente ncil' eftcriore guardarfi da:q( 
cofe f che fono fegni d' eflere Infedeli j e 
farebbe il portar P abito d? Turchi , e 
Gjudei 9 il mangiare la, carne il Venerdì i 
. il Sabbato , come fanno^li £retici j e fii 
cofe ; perciocché è nece/tario » non folai 
col cuore •, e con la bocca > ma ancora 
opere efteriori , confeffare la Fede j e 
ftrarii alieno da ogni fetta contraria alla- 
Chiefa. 

©. Che céfd è S^erdnaid? 

M. La Speranza è la feconda Virtù TeoM 
gale 9 e fi chiama cosi, perché ancorerà ni 
ra in Dio, eflendocché , ficcome con laFcd 
crcdiaaio in Dio , cosi con la Speranza fp( 
riamo in Dio. 

D. Qtidr e r uffisjo delld SperanzA ? 

M. D* innalzare la noftra volontà a ipenu 
l'eterna felicità. E perche quefto é un bei 
tanto alco , tal chrnon era poflibile afpirar< 
con forza umana ^ però Iddio ci dona que{ 
Virtù fopran naturale , acciocché noi con ef 
ci confidiamo di poter arrivare a si gran bcn( 

D. Dove fi fondd , ed dppo^id queji 
Sperdnz^d ^ 

M. Si fonda, ed appoggia nell* infinita boi 
tà , e mifericordia ai Dio , della quale al 
biamo fegni certiillmi , avendoci dato il ù 
proprio Figliuolo , e per mezzo fuo adottati 
per figliuoli , e promcfifaci 1' eredità de. K< 
gno del Cielo , fé noi faremo opere con fora 
alla dignità ricevuta , ed inficine avendo< 

da«' 
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fi vcJri , che quelli tali fono ftati Un- 
Icnciillmi , avendo perduto il foiiimo be- 
per a^nore di un bene picciolifllmo . 
Che co/a è Giulìizja, > e qiul è il fu9 
\zjo } 

. La Giuftizia è una Virili , chr di aJ 
ho quello, che è fuo, e cosi il luo ufli- 
.e a^giuAare le cofe, e meccere uguagliane 
;iHc' contratti umani . Il che e fondamento 
quiete » e della. pace > perchè fé ognuno - 
ntentalFe del fao, e non voleffe auel d* 
ì , non ci farebbe mai guerra alcuna > ne 
cordia . 
H>- QhìiU fono i vizj contrari 4//^ C/^- 

1. Sono due : V uno è V ingiuftizia , cioè 
,ncio uno piglia quel d* altri , e ne' contrac- 
vuole dare manco di quello , che fc gli dc- 
L* altro è la troppa giuftiziar cioé-quan- 
^ uno e troppo ingordo , e vuole aggiuftarc 
fe cofe più lotGilmence di quello , che detta 
!t razione . Perciocché in molti cafi bi fogna > 

Eie n msfcoli la compafllone con la Giufti- 
a : come fé un povero Uomo non poieflc 
Blgare tutto quello, che dee cosi fubito , fen- 
^ grandifllmo fuo fcommodo , e cofa ragione- 
''ole , e giufta , che fé gli faccia un poco di 
«mpo •, e non volendo farglielo, e troppo ri- 
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^ D. Che cofu e For^cKiiKA y e quaT e il fuo 

M. La Fortezza éuna Virtù , che ci fa pron- 
:i a fuperare tutte le difficoltà, che ci im- 
ìedifcono dal bene operare 5 fi ft.'nd*: fino al 
satire la morte , quanvio èneceflario , per glo- 
ria di Dio , o per non mancare del debito 
ttoilro *£ cosi tutti li Santi Martin hanno 
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trionfato de' pcrfecucori per mezz» di q. 
Vircù ; fi mi Ime me tue ci i valorofi Soldati 
quali ncUe Guerre giufte hanno facce 
pruove , e fono ftati gloriofi per mezzo 
fteffa Virtù . ♦ 

D- Qudlt fono i vtzj confrarj^alid 

M. Sono il Timore , e 1* Audicia ; pere 
Timore fa , che la perfona d arrenda tr 
facilmente , il che nafce da poca Forcez 
r Audacia fa, che l'Uomo fi metta a*p 
coli manifefli 9 quando non bifogna : il e 
per dir cosi > é troppa fortezza, e non e 
{no di lode > ma di biafimo ^ e però noa 
Virtù , ma Vizio . 

D. Che cofa è Temperuna;^ > e qnal'i 
^JjÌkJo fno ? 

M. La Temperanza è una Virtù , che mw 
te freno a'djilccti {^TiiyxsXì 5 e f a , che lapc^ 
fona ^ ferra di tal piacere con quella mifuraj 
che comanda la ragione . 

D. Quali fono i -vìjq contrari 4 II 4 Tcift- 
peranjz^a r* 

M. Sono l' Intemperanza, e l* Infenfibiliti 
L' Intemperanza é , quando la perfona e trap 
pò daca a' diletti , e pero faecceflbnel ma» 
giare , nel bere , e fimili cof« , il che nuoc 
all' Anima , ed al Corpo . L' infenfibiliià è 
quando la perfona va per altro eftremo , e tal 
mcnce fugge tutti i piaceri , che non vuc 
mangiare cofè neceifarie alla fanicà , per no 
fencire quella poca dilettazione , la quale fct 
porta naturalmence il cibo conveniente • ^ 
nondimeno e molto più comune fra gli V( 
mini lì Vìzio d. IP Intemperanza , che del 
Infenfibilità, e però tutti li Santi con pan 
le , e con opere ci hanno e forcati al digiune 
ed alla, aiortificazÌLone deW^C^xwt , lit' 
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Ì>e* fette Doni dello Spirito Santo . Gap. Xlir. 

E* 

b, /^UaU fono i fette Dmi dello Spiri-* 

\J to Santo ? 
^ M/?ono qucIU , che il Profeta Ifeia ci ha 
fcnfcgnati ; cioè , Sapienza , InceHecco , Con- 
glio , Fortezza , Scienza , Pietà , e Tunor 
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^ ^. A ebe cofa ci aiutano quefti Doni f 
^M. Ad arrivare alla perfezione della vita 
Ptriftiana . Perciocché lono come una fcala » 
fccjhc ci Ì2l falirc dallo flato di peccato per di- 
*Verfi gradi fino alla cima della lantita . Ma 
Voi do\ete fapere , che il Profeta numerò quc- 
^i gradi venendo ingiù , perchè vedeva come 
Tina Icala > che v«niva dal Cielo j ma noi li 
tenteremo al rovefció per andare in su , ed 
.arrivare dalla Terra al Cielo* Dunque il primo 
grado è il Timor di Dio , il quale atterilcc 
'il Peccatore? quando penfa, ch'egli ha Dio 
•Onnipotente per nemico. Il fecondo grado « 
ta Pietà > perciocché , chi teme le pene , le 
odali Dio minaccia al Peccatore ^ comincia a 
•"^diventare più buono, e fare m ogni cofa la 
•ftia fanta- volontà . Il terzo grado e la Scien- 
za \ perciocché, chi d^-lidera di far lavolon^ 
tà di Dio, domanda a Dio , che gì' mfegni 
i fuoi fanti Comandamenti 5 e Iddio , parte 
^r i Predicatori , parjje per i Libri , e parte 
per ifpirazione interna gli fa lapere tutto 
quello, che è neceflTario . l\ quarto grado è la 
Fortezza , perciocché quegli , che vuole tra 
tutte le cofe fervire a Dio, trova molte diffi- 
coltà , e tentazioni del Mondo , della Carne , 
e del Demonio : e però Iddio allora gli dà il 
Dono della Fortezza > acciocckc vvtic^ tA\t.T.^ 
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le difficoltà • Il quinto grado é il CoQfijSeiL 
perché il Demonio j quando non può viacB||! 
per forza , fi vo!ca agP inganni , e focto piJ> 
re ilo di bene , procura di far elidere T Uoi^ 
{^iuilo ; n^.a Iddio non Io abbandonale ^lii 
il Dono del Configlio > col quale preval? cbl. 
tro gì* inganni del Nemico. Il feflo è il mI'^ 
dell' Intelletto; perché quando già un'UL^ 
é ben ef-rcitato nella vita attiva, edhan-*^ 
fo molte vittorie del Demonio , Iddio lo d< 
ra , ed innalza alla vita Contemplai iva > e 
il Dono deli' Intelletto ^li fa intendere, e pe-? 
netrare i Miflerj Divini. Il fetcìmo è ilDo^^ 
no della Sapienza , che é il compimento deh' 
perfezione ; perciocché quegli é Savio , il qin- 
ie conofce la prima caufa y e fecondo quella, 
ordina le Tue azioni i il che non può fare , fé 
non colui , il quale al Dono dell* Intellcceo 
aggiunge la perfetta Carità . Perché coli' In- 
telletto conofce la prima caufa , e con la Ca- 
rità indirizza , ed ordina ogni cofa a quella, 
come ad ultimo fine £ perché la Sapienza 
congiunge l' alletto all' Intelletto , però fi do- 
ifianda Sapienza , cioéfaporita Scienza ^ cooK 
e' infegnaS. Bernaxdo • 

Delle otto BeatitHÌ!nì . Cap. XIV. 

D. /^He co/d fono le orto Beatitudini , le 
\ ^4 quali et ha infignato noftro Signo- 
re nei y angelo ? 

M. Sono un' altra Scala per falirc alla per- 
fezione , fimile a quella de* Doni dello Spin- 
to Santo. Perciocché in ù t te fcntenze fi coQ- 
tengono i<K.t: i',radi per a'jrivare alla Bjatito- 
dinc , e nt 11' ottava poi ci ^ dà un frgrio per 
conolcere fé la penbna e l'alita a quefla fca'a . 

D. i)i- 
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J^.Dichiardteml brevemente quejìd S^cala^ 
: M. Criflo noftro Signore ne' primi tre gra- 
ìji e* infegnà^ r, cor via gì* impedimenti della 
liprfezione , per la quale s' arriva alla Beati- 
ibdine - Gì' impedimenti generali , edordina?* 
9 fono tre : il defiderio della roba , degli ono- 
pi , e de' piaceri - PeràCrifto ci dice nel pri-» 
!^ grado , che Beati iono i Poveri di fpiri- 
^o , cicé quelli y 1 quali volontariamente dji- 

Kre^iaHO la roba • Nel fecondo dice y che 
aci fono i JManfueti , cioè quelli , che ce- 
lono a tutti y e non refiflono a chi fi mette 
Ciro avanci r e gli fpinge indietro- Nel terzo 
Bice y che Beati fona quelli y che piangono y , 
i^oè colora > i quali non cercano gli fpafli , e 
piaceri del Mondo y. ma attendono a fare pe- 
nitenza , e piangere i fuoi peccati - Negli al- 
:rì due gradi e' mfegna la perfezione della vi-» 
Z,t attiva , la quale confifte in adempire «ut- 
:o quello, che noi fiamo obbligati pergiufti- 
eia , e per carità . Perà nel quarta grado di- 
be y che Beati fono coloro , i quali hanoa iz^ 
aie> e fetc della Giuftizia . Nelquintodiòe ^^ 
tte Beati fono i Milericordioiì . Neg'i ultimi 
iier ci tira alla perfezione della vita Contem- 
plativa : B perà nel fefto dice , che Beati fo- 
ia quelli 7 che hanno il cuor puroy perchè 
!fll vedranno Iddio , cioè lo vedranno nell' al- 
?ra vita per gloria^ ed iti quefta lo conofce- 
ranna per grafia di Contemplazione -Nel 
ieccimo dice > che Beati fono i Pacifici > per- 
ché faranno chiamati Figliuoli di Dio ; cioè 
leati quelli , che avendo aggiunta alla Con- 
oeflDplazione la perfetta Carità > avranno ordì- 
wca, tutte le cofe 2 Dio, e pacificata tutto 
il Regno dell* Aaima , e cosi faranno Figliuo- 
li ili Pia ^ fìmili al Padre loro ^ ^2ttvi\ , e.T^^^- 
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fetri . NelP ottava fcntenza non fi conti 
nuovo grado di perfezione y come beo i 
S. AgofUno ia}'y tnz a dichiarano legno a 
nifefto per conofeere , fé la perfona è arri 
ta alla perfezione ; e queflo fegno è il pat 
toloneicri le perfecuzioni ingiufte 5 pere» 
che y liccomè V oro fi prova nella foroa« 
così P Uomo giufto 1 e perfetto nelle trita 
zioni . 

I)dU fette Opere di Mtferkordfa Corporé 
e fette Spiritualt- Cap. XV. 

1>. O mìa 0^4 y ^he 'voi mi dicbidrit 
£V (^ Opere delia PAtfe ricordi a , < 
Cor par a li > come Spiri tu a li • 

M. Le Opere della Milericordia Corpo 
fono l'ette , delle quali fei ne abbiamo ne 
Vangelo (b) , cioè : Dar da mangiare a 
ha fame : Dar da bere a chi ha lete : Ve 
re j^r ignudi : Alloggiare i P.^llegrini : Coi 
lare gV Infermi ; e^ Vifìtarc i Carcerati: 
fetcima Opera , che é lepptllire i Morii . 
r ha infcgnata (f) il S. Tobia, e T Anj 
Raffaello . Le Opere della Mifericordia Sf 
tuali fono ancor (ette : Infcgnare agi* igno 
ti : Con figliare i dubbiolì : Confolare gli 
flitti ; Ccrreggere gli erranti : Perdonare 
rfivfe : Sepporeare gli altrui difetti : Pr 
Dio per 1 Vivi , e per i Morti . 

D- Troviifi uUi'.néi cofa. , che fcnft d. 
•hblt^o.di fitre qnefte Opere di Mifericord 

M. Tre caufe ci pofiTono fculare • La pr 
é , quando ia perfona non ha il modo di 
le - £ COSI quel buon Lazaro Mendico, del* 

^r?) //t. de Sfvm. Dom. tu Montt - 
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^ fi legge nel Vangelo , non fece alcuna Ope- 
di Milericordia Corporale i perchè aveva 
fio bilogno quafi di tutce quefte Opere , e 
ì per la Pazienza fu coronato . E qitefto è 
ft ■ ordine di Dio 9 che i Ricchi fi falvino per 
iia della Mifericordia , ed i Poveri per via 
ideila Pazienza . Cosi chi non ha Scienza 9 né 
Srude iza p,er se , non è obbligato ad infegnar- 
^ve > o dar configlio ad altri . La feconda càu-i 
Ì2L è y quando la perfona ferve a Dio in uno 
fiato più alto 9 che non è la vita Attiva ^ e 
J5cr ragione di' quefto flato non ha occafione 
<ii fare molte Opere di Carità . Cosi i Santi 
fremici , i quali fianno rinchiufi nelle foiicu- 
^ini , o nelle celle loro a contemplare le cofe 
Celefti , non fono obbligati lafciare quel San-» 
^o Efercizio , per andare cercando a chi fare 
le Opere di Mifericordia . La terza caufa è » 
-^quando la perfona non trova chi abbia bifo- 
gno notabile della Mifericordia, perciocché 
joon fianio obbligati a foccorrere fé non colo- 
idro, i quali non polTono a'iutarfi da fé 9 né 
hanno altri 9 che li vogliano , e poffano a]u- 
► farc • E' ben vero, che la perfetta Mifericor- 
dia non afpetta il tempo dell* obbligo 9 ma è 
•pronta a foccorrere nel miglior modo^ che 
può 9 ed a tutti quelli 9 che può . 

P« Mi pare 9 che l' ultima Opera di Mi-^ 
fericordia > cioè predare Iddio per il projjì^ 
ino tutti la poffano fare . 

M. Cosi é 9 però ancora i Santi Romiti 
fanno le Opere di Mifericordia 9 perché pre- 
gano Iddio 9 che fupplifca con la grazia fua a 
cucci quelli y che ne hanno bifogno . 
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.' /)«' f^i^ > t ptctuti in lenere . Cap. XI 

. D- Orfri tempo gii yche voi m' Ì/i/egmt- 
J te , che co/* Jì* fi^a , e P«(r*r 
ptT fiizgirla iJiccomt mi avete in/ertati 
rtrtit , t bitone Opere per acquifi^rle ■ 

M. Peccato non è altro , che una. comraif 
Sane , O oiuaiifllone volontaria conerò I; 
JC di Dio. DOTC voi avete da conlìdcrirt 
che ire cofe lì riceicano per tir il pscesu 
Primo t che ila qualche coimiiiflìanci o oai 
tnidkone ; «ice fare i ed operare una coli pme 
biia , o n§n fare una cola comandata . Co* 
[ per cfeKipio _] il beftcmniiari; é coininilTionti 
it Don udir Melfa è OEomillioae . Secon^ fi 
ricerca y che quella cainmiirione j o oini]U[lii>4 
ne fia contro la Legge di Dio i percioccheltl 
legge dì Dio è la legge del bene opemeii 
ffccoiiie i' Arte del murare è la redoli del beai 
murare - E pero ficcome il Muratore non il 
buon Muratore > e non mura bene t qiTAiii» 
non opera fecondo I* Arte ; cosi 1' Uomo non] 
vifc bene , e noa è buon Uomo , quando non 
fcgirits ta legge di Dio .£ per tiesse ctiDtot 
«in s' incen^ quella fofa , che cdo Da dm' 
per £c ttcffo f come fono i Comandanenti ( 
ma ancora quella , che-fi dà per mezzo delH* 
pa» e degli altri Superiori, così rpirioiali'i 
«ome lemporali » ptrchè luiti fono Miaiftri- 
di Dio, ed hanno autorità da lui . Terzo, fi 
richiede t che quella conuniflìone > o oamif- 
fiotie fìa volontaria ; perché quello, che fi i» 
knzx il confcniimenia della voTonrz > non e 
peccato . Come 'per eicnpio , quando imo be- 
itcmniia mentre che dorme , o quando non i 
arrivato ail* ufo detta n^ioae >xì aoa b , clx 
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iella parola fia br ft-mmia , in tal cafo V XJo • 
o non pecca , perchè non ci è il confcnti- 
cuto della volontà . 

T). Ho in f e/o , che cofd fi a Vucétt^*^ iì" 
•f»/ ora 5 tht tofa, fio, Vizjo? 

^. Il Vizio è t]n inai' abito , ed una mal' 
atiza di peccare , acquiftata -con Io {leffo 
secare ; donde nafce , che ia perfona pecca 
iù facilmente , e con magJ»ior ardire , ^d al- 
rarezza. Come per efempio , diciamo-, che 
no é bcftemni latore , o gitiocatore , <]uando 

fli è folico di beflcmmiarc , ogiiiocare ^ Sic- 
it il beftenìmiare è peccato , 1* effere be- 
bexnmiatore é Vizio , € così <iireiiio di tutti 
.li altri mali . 

D. -£" fran iti dì il peccato f 

M. B* il iTìaggior male , che fi pofla trora- 
T ; anzi cffo folo è affolutame-nte male 5 e 
iifpiacc ti Dio più che ogni altra cofa 5 il 
±e fi vede da -quefto , clie Dio non d cura 
ji guaftare y e perdere le più nobili cofc , eh' 
fgli abbia , per piinirc il peccato < Se un Prin- 
cipe avefle un vafo d' argento , o d' oro bel- 
ifìimo , e di grandiffimo prezzo , e ritrovan- 
dovi dentro un liquore puzzolente , gli difpia- 
pcfic tanto che facefle romper quel vaio , • 
•ittarlo nel profondo del Mare : certo voi di- 
r^fte , che quel Principe ha un* odio grandif- 
fimo contro quel liquore * Or Iddio ha fatto 
due vafi prfziofiflfìnni , uno d'argento, che e 
l' Uomo , ed uno d' oro che è t* Angiolo , E 
perché ha trm^ato quefto puzzolente liquore 
del peccato nell'uno, e nell'altro, ha /pez- 
zato , e gittato nel profondo dell' Inferno a 
perpetua miferia tutti gli Angioli , che han- 
no peccato , ed ogni giorno va gittando nel 
Datdefimo luogo di perdizione tutti quelli Uo^ 

G 3 uiini , 
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mini , i quali muoiono col peccato ìdJa 
E una volta per i peccati del Mondo fea 
■ iiire il Diluvio, ed ammazzò tutti gli U 
ni , fuori che Noè con ia fua famiglia « 
quale fi era coofcn-aio giiifto . 

D- Quante forte di peccati fi trovai» 
M. Il peccato é di due forre ; pr—--' 
uno fi domanda peccalo Originale , 
Attuale ; ed il peccato Attuale é f 
di due Torte ; perciocché altro e monalei' 
tro e veniale . 

Le! FeCfAto Orìs'rtale . Gap. XVII. 

D. f~^H( tofa è Peccato Orìpnah ? 

M- Vj II Peccato Originale è quello , Mi 
quale noi nafciamo : il quale ci viene perftic- 
ceillone del primo noftro Padre Adamo, P;r 
lo che avete da fapcre , die quando Dìo ff« 
il primo L'omo , e la prima Dontia , che I 
chiamarono Adamo , ed Eva > diede loro fet- 
te Doni . Triuio diede loro la grazia l'uà , per 
Ja. quale tiano ^jutìi , ed amici di Dio, e fi- 
gliuoli Tuoi adottivi. Secondo, diede IcroSci^ 
cnza grande per faper fare il bene, e Ft^ìn 
il male- Terzo, diede loro una ubbìdienn 
della carne alio fpirito > acciocché tion Jà \fiOi 
vefli a" defiderj illeciti contri la wiofK- 
Quarto , diede loro una prontezza , « faciliit 
grandiflima per far il bene , e finire fl nu- 
le , e non diede loro altro , che un Comandt* 
mento faciliifimo . Quinto , li liberò da ogDt 
fatica, e timore; perciocché la Terra pna- 
ceva da fé lleffa frutti fufficienii alla vita » 
mana , né ci era cofa , che potefie ninceR 
all' Uomo . Sefto , li fece immcntati » cioè» 
«he ooii doveflero mai Riotiie i fe oob peect- 
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mnp . Settimo , voleva , dopo qualche tempo , 
.sferirli al Cielo ad iina vita cK^mz > e gio- 
ia 9 cortie liarnio gli Angioli Ma il primo 
^jmo , e ^a prima Donna in^'annati dal De- 
bon.o 9 non ofTervarono <ji]el Comandamento 9 
:^ così peccarono contro Dio ; onde perdctte- 
ib tHtti quei fette Doni , 4:he ho detto. E 
kerchè Iddio ai^'eva daco loro x^uei Doni , non 
l^»..per loro , ma ancora per tutti 1 loro Di- 
(fendenti 5 per tjueAo li perdettero fcr fé , e 
l^r noi tutti : e ci fecero partecipi del loro 
Ipeccato , e di tutte le miferie , come farcfli- 
^mto flati -partecipi della Joro grazia , ed altri 
tfceni', fé non avclfero f>eccato .Quefto dunque 
•é ri peccato Originale : una inimicizia poa 
Dio > ed una privazione della grazia Aia 5 col- 
la 'qual -privazione noi viafcianio, e dalla qua- 
le procede 1' ignoranza , la mala inclinazione y 
H difficoltà nei far bene , e facilità nt^I far 
snaie *;. la pena, e lo ftento nel provvederci da 
vivere t i timori , e pericoli ^ >ne* quali ftia.- 
wo : la morte certiflìma del <;orpo ; ed ancora 
ia morte eterna ne ir Inferno , fé prima di mo- 
lare iion fianio liberaci dal peccato , e npa 
torniamo ad eiTere in grazia di Dio . 

D. Che rimtdtQ abbiamo mi coatro quc^ 
fio peccato ? 

ÌA. Gii di fopra fi è éctto , che il rimedio 
e ftata la Paffione , e Morte di Crifto noftro 
Signore - Perciocché iddio ha voluto , che chi 
voleva foddi sfare per lo peccato di Adamo, 
foffe efl^o fcnza peccato , anzi foffe Dio , ed 
Uòmo , perchè foflTc infinitamente accetto a 
Dio, ed ubbidilfe non in cofe facili come 
<}uella 9 la quale fu comandata ad Adamo, ma 
•io cofa difficiliflìma , come è la ir.orce vitu- 
p^rofa della Croce* £ quefto rimedio Tt a^- 

G 4 ^^^^^- 
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plica ft noifcf il S. Battefimo , come s' è Al. 
Co ; ièbbeUe Iddio non ci lia voluto r?R<icf &•' 
bit» toni quei fette Don] , ma ci ha tdoà' 
principale * che é la grazja fuà , per nieiri' 
della quale noi llamo giuOi i amici , e fid- 
iKdi di Dio, ed Eredi del Paradilb . Gli aftrL 
DiQni poi ci fannao itfv'cMttiQàlto-ffuigtf 
ikK* altra vi»,, fé sìpoitcUmò beaf. 

J>el Putito Mtetdlty e yiKÌah-Cap.Tnn.^ 

D. 'rxUbUrdtemi ora -, che fo/» Ss ftp 
\J tata AttHdle , t fMtf àìtn J^ 
Manale, et altro fenUle. '- 

M- li PeccaioAitualeé'qDcllo^'elKnoJ hc- 
cìaoio cOQ la prwria vofanH'yqiia^dD mi Ìì- 
mo arrivaci alt* vjodella rtj^Hè} coinè i UiU' 
bare , ammazzare , giurate il falfo » C'&ijii 
«^c.-cooirarie alla Legge di Dio : B -^kì<ì 

Stc^tK/fè mortale > quando priva deltipv:: 
f Dìo , che è vita dell' Anima , e fiàepi . 
della molle etepìi dell' Inferno s é vtDrUt I 
quando difpiace a Dio ) ma eoo taDtOt cht I 
privi della: grazia Tua > e nocrìia caftigo , lu I 
Eon eterno . . . -■ 

D. Come tonofcero , fé il Peccalo è «■«il- 
Tale , Vtnidle? ! 

M. Per con of ce re quando il peccato fiaaop-' 
tale » bifo^fa offcrvare due regole; rnnai'i|tM 
il peccato fia contro la Carità di Dio,<Ì W 
ProJToio; l'alita , che fia con pieno confru' 
timcnto della volontà- Perciocché, qninii 
gli manca una delle due cofc, non è mortalti 
ma veniale. Allora fi dice cflere il Peccar 
contro la Carità i quando è contro la Le^ 
in materia grave , talché iìa offefa fuffìcientf 
a guaftare 1' amìciria } ma quando è in inatfr 
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leggiera , e non bafta per guaftare I* ami- 
la 5 allora non è contro la Carità > ma fi 
e non efferc fecondo la Carità . E fimii- 
ite.quel primo iì dice cfTere contro laLeg* 

perchè e contro la Carità ^ la quale é il 
* della Legge. Quel fecondo ii'<iice non ef- 
' contro la Legge , ma non fecondo la Leg- 
: perclié non e contro la Carità , ma" non è 
ondo la Carità . Pigliate V cfempio: Ruba- 
gran quantità di danari è peccato morra- 

perchc è contro la Legge di Dio , ed iti 
teria grave , ed a giudizio d' ognuno , bafta 
guaftare 1' amicizia , e'cosi e contro la'Ca- 
à- 'Ma rubare un-quattrino , o una fpillet- 
, o cofa fimile/, non è peccato iiìortalc > ma 
liale , perche in materia leggiera , e ben- 
é non iìa fecondo la Carità > non è però 
itro la Carità 5 perché non è cofa la <5ualè 
;ionevolmente polfa guaftare 1* amicizia . Al 
rdefimo iriodo diremo <leir altra condizione 
II* eflcr volontario . Quando una cofa è con- 
) la Legge , td in materia grave , ed « pie- 
mente volontaria , e peccato mortale ^ ma 

non foffe pienamente volontaria , come fé 
aveffe un pcnfiero , o un dcfideno rcpen- 
lo di rubare j ó di ammti zzare , o bfftrm- 
iare , e fubito fi ravvedere prima di averci 
rnamenrc confeniito con la volontà , farcb- 

vcniale ^ Pero bilogna ftare fopra di fé , e 
)ito che 1' Uomo s'accorge dtl n.al pcnfic- 

y e defide rio , fcacciarlo j prima che la vo- 
ta ci confenta . 
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JDe* fette Peccdtt Capitali • Gap. XII.. 

D. T^ejidero fapere ora > qHali Jtenoi^ 
I J peccati più principali di tutti ^ 
per Potarli con piU diiigenKA fuggire . 

M. Alcuni peccati fono più principali , pcN 
che fono ccnie tonte , e radice di molti ai- 
tri , e fi domandano Capitali > e qu^fti fono 
fette . Altri più principali , perche fono più 
diffìcili ad ener perdonati , fi chiamano pec* 
cati contro Io Spinto Santo , e fono fei . Miri 
finalmente fono più principali ^ perché fono 
più chiaramente enormi , e contro ogni ra- 
g-one , e ptrò fi dice , che gridano vendeiw 
in Cielo , e fono quattro . ^ 

D. Quali fono i Peccati Capitali!* 

M. Sono quefti : Superbia , ocome altri di- 
cono [ a] Vanagloria , Avarizia , Luffuna, In- 
vidia , Gola > ira j ed Accidia • 

p. Perche e a tifa ft ibi a mano Capitali? 

M. Non fi chiamano Capitali ? perché fono 
«nortali , poiché molti peccati fono mortali , 
e non fono Capitali : come la Brflemmia , e 
V Omicidio s e molti fono Capitali , che non 
fono fempre mortali : come V Ira , la Gola , e 
r Accidia . Si chiamano dunque Capitali , per- 
ché lono Capi di molti altri , che da efH pro- 
cedonc. , come rami dalle radici ; e rivoli dal- 
la fontana . 

D Che cofa è Superbia ? e che peccati 
produce , e QUaT e il fuo rimedio f 

M. Sup( rh a é un peccato , per il quale l* 
Uomo fi p> nfa d' eiT^Tc più di quello , eh? è: 
e pfrò vuor^ flare fonra gli altri , e non vuole 
avere fupr riore , né eguale . I peccati , che 

prò* 
(a) Qr. 41. MoraU 17. alias 4i. 
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^ 'oduce ) fono : il vantarfi , e vanamente glo- 
iarfì , il contendere cogli altri , la difcordia > 
_a diftibbicnza , ed altre fimili . 
i^- Il rimedio é attfjidfie con o^ni diligenza 
p^lz Tanta l^m ilxà . che è il conófcere di effe- 
'^ — niente da fé ftfffo, e che tutto quello, 
le abbiamo è dono di Dio , e penfare , che 
li altri lono migliori di noi ; e però flimarfi 
li manco di tucti , e fotccporfi a tutti fé- 
p «ondo j1 grado loro .Giova ancora affai il con- 
l £d- rare ^ cl>c la Superbia fa 1' Uomo fimile al 
r Demonio (a );e che difpiace fommamente a 
. 'l)io . Onde é fcritto : che Dio re/ìfte a* Su- 
perbi , e (b) s'inchina agli Umili; quelli 
■confonde > e queftì efalta*"" 

D. Che C9fa e Avarizia > e quali fono t 
peccati , che à4> t[fa nafiono , e qu^T e /7 
ftio rimedio ì 

M. Avarizia e un affètto difordinato verfo 
le ricchezze > e confffte in tre cpfe • Primo , 
in dcfìderare la roba d'altri , non contentane 
doiì della (uà . Secondo , m vder più ài quel- 
Io , che gii hafta , « non voler dare il fover- 
chio a' poveri , come i obbligato. Terzo , in 
amar troppo la roba , che ha > ancorché fia 
fua , e non fia fovrrchia ; «• qucfto {\ conofce , 
tjuando non ^ trova la perfona apparecchiata 
a perdere la fua roba in calo , che più fìa ne- 
ceffario per V Amor d/ Dio . E per qutfto San 
Paolo dice , che 1* Avarizia è come un' Idola- 
tria •> perciocché l'Avaro antepone la roba a 
Dio ; poiché fi contenta più tofto di perdere 
Iddio , che la roba . I peccati poi , che na- 
fcono dall' Avarizia , fono molti : come il fur- 
to , la rapina . le f audi in vr ndere , e com- 
prare , la crudeltà verfo de* poveri , ed altri 
limili . G 6 li 

(a; I. P.-r. f . (b) ]a,coh 4- 
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Il rimedio è efercitarfi nella vireù della LWfllì 
beralità : con/ìderando , che in quefta vicanoilli: 
fiamo viandanti , e pellegrini , e che però o-|z 
tile cofa è non caricarfì di roba > ma divi-i 
dcrla a' compagni del viaggio 9 i quali ce H 
porcino alia Patria , e cosi noi 9 emendo pia 
fcarichi , facciamo più efpediente il noflio 
viaggio . 

D- Che co/a è LnlJurÌA > f quali pcccdti 
froduce 9 e quaT i ^^/^^ rimediai^ 

M. LuflTuria é un'affetto djfordinacoverfoU 
piaceri , e diletti carnali • I peccaci , che di 
eifa procedono j fono cecità di mente > teme- 
rità , inconftanza ; e di più adulterio . forni- 
cazione , parole difonefte ^ ed ogni altra 'im- 
nicndi7ia . 

11 rimedio e efcrcitarfi ne* digiuni , e nel- 
le Orazioni , ed in ruggire le male pratiche , 
perchè qucfti fono i mezzi per confer\'are Fa 
Caflità, e l'opra tutto non fi fidare di fé ftef- 
fo, né di fua virtù , e fantità 5 ma fltar lon- 
tano da' p ricoli , e cuftodin i fentimenti , 
confidcrando , che Sanfone fortiflìnio • David 
SancifTiìiO ^ e Salomone Sapientjffimo furono 
inj^anrpti da qutfto vizio , e vennero ia gran 
cecità di mente , e malTime Salomone , il qua- 
le fi ccrdui^c ad adorare tutti gì' Idoli delle 
fue CrncT-bine . 

D. i he cofa e Inuìdrn , e o^uaìt Pecca-ti 
nafcono da effd , e ijuaP e il fno rimedio? 

Ì\1. Invidia è un p. ccato , per il qua!'- ■* Uo- 
mo ha difpJaccrf di b'^np d'alcri , parche pa- 
re , che fmirujfca la grand? 7/a proprio . T)o\'e 
av(tr da confi derJJ re • chr quando vi Jifp.ace 
il b-^H d' alrri o perché non fieno dcjn. d'a- 
verle 5 o p rchc non ic ne fnvinr. hrne , que- 
fto non è p;.ccato : fimiimcntc ^ quando avete 
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ìfpiacere di non aver ancora voi il bcje , che 
tanno gli altri , e mafìlnie la virrù , la diro- 
^ionc 5 e iimili beni , quello anche non € pec- 
cato , anzi fi domanda fanta , e lodevole in- 
'SridJa . Ma «quando vi difpiace , che 1* altro ab- 
i*bia qualche bene , perchè vi pare , che oflFu- 
/fchi la voftra gloria, e non vorrefte , che eéfo 
^ l'ave (Te , acciocché non vi fo/fe uguale , o fu- 
;, periore , qurfto e peccato d'Invidia, e par- 
^ t«rifce molti peccati -, come , giudizio pcr- 
v-verfo , allegrezza <lel male d* altri > mormora- 
7 iione , e detrazione , perciocché l'Invidiofo 
cerca di fminujre la buona fama delProfllmo; 
e finalmente talvolta conduce a fare Tomici- 
-dio ; come fece Caino , il quale prr Invidia 
; ammazzò il Fratello 3 ed i Giudei per Invidia 
; precurarono la morte del Signore . 
fe II rimrdio é efercitarfì nella Carità frater- 

- «a 5 ed andare penfando 5 che 1* Invidia nuoce 
più all' Invidiofo , che all'Invidiato; perchè 
.1' Invidiofo «'affligge 9 e (ì rode interiormen- 
te 9 e fpeffb Dio per t^u^lla via efalta 1* Invi- 

- diato , per la quale l' Invidiofo lo voleva ab- 
bacare • Cosi vediamo , che il Demonio per 
Invidia fece perdere all' Uomo il Paradifo Ter- 
re ftre 9 e Iddio con tjuell' occafiene ftxe , che 
Crifto ve niffe al Mondo 9 e ci donafle, il Pa- 
radifo Celefte * I Fratelli del Patriarca Giù-, 
ff ppe lo venderono per Invidia ; e Dio co» 
quella occafione fece , che Giufeppe diventò 
Padrone de' fuoi Fratelli . Saule Re perfcguitò 
Davide per Invidia , > Dio fece perdere il 
Regno a Saule , e lo diede a Davide • 

D. Che cofa e Gol 4. j e quali peccati pr$* 
duce > e qudl* i fi fuo rimedio? 

M. La Gola è un appetito difordinato di 
mangiarci e bere > il qual difordinetconfiile 
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in pigliare più cibo di quello , che conviene] lìkv 
il cercar vivande troppo preziofe; il vokie.li 
cibi proibiti , come la Carne in Venerdì, e lie 
Sabbato ; il non poter afp-ttare V ora del man-. Ina 
giare 9 maflime ne* giorni di digiuno , e final- \\\ 
mente in mangiare con troppa avidità ^ ed io- |\ 
gordigia .1 peccati y che nafcono dalla Gola» 
tono : ofcurità di mente , allegrezza vana , par- 
lar troppo 5 e bene fpeflTo dalla Gola nafcc U 
Luifuria , con tutti ì peccati , che da efl'a na^^ 
fcoiio . 

Il rimedio è^ attendere alla Temperanza j* 
ed A^inenza , la qnal pjiova all' Anima . ed al 
Corpo, in particolare utiliffimo è conftdrra- 
j-e , che il diletto della Gola é breviffimo, e 
lafcia fpe^b dopo di fé dolori lunghiffimi di 
ftomaco , di capo , ed altri frmili . 

p. Che cofa e Ira > e quali peccati par-- 
tortfce 9 e che rimedio ci è contro di effa i 

M. L' Trae un defiderio difordinaro di ven- 
dicarfì . Tsla però dovete fapcre j che P Ira mo- 
derata , e ben ordinata e buona - E però di- 
ce ( 4 ) il Salmo : Adiratevi , e non vogliate 
peccare (h) . E S. Bafilio dice : che l*lra è 
come il Cane , il quale é buono quando abbar 
ja contro i nemici ? ma non quando fa male 
ancora asli amici • Il difordine dell' ira con- 
fifte in tre cofe . Primo in voler far vendetta 
contro chi non merita caflipo , e chi non ci 
ha ofFcfo . Secondo ? in voler far vendetta di 
propria autorità , perchè il punire > e far ven- 
detta contro dr' malfattori non tocca fé non 
a' Superiori ; come dire al Principe , o Magi- 
ftrato; e perché Iddio e il Supremo Princi- 
pe , però effo dice , che a lui tocca princi- 
palmente a far vendetta . Terzo , in far ven- 
det- 
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detta per odio, e non per zelo di giuftizià, 

-^tà eccedere nel modo , ed m altre circoftan- 

.2e- I peccati, che nafcono dall' Ira difordi- 

: -fiata fono : contenzioni , parole ingiuriofe , ma- 

li trattannenii , atti inconvenienti, come di 

-XJommi fuori di fé , perché 1* Ira difordinata 

è flniile alla pazzia. 

Il rimedio è , efercitarfi nelle virtù della 
Manfuctudine > e della Pazienza > confideran- 
no (a) gli efempi de' Santi , e di Crifto ftef- 
fo , che col fopportare , e patire. hanno trion- 
fato più glorioiamente , che non fanqo gli Uo- 
mini del Mondo con procurare di vendicarli 
de' fuoi nemici. 

D. Che rofd e Accidia , quali peccati prO'* 
duce y e qual* e il fiio rt medio ? 

M. Accidia è parola Greca , e vuol dire Te- 
dio t Faflidio , Rincrefcimento 9 ed allora e 
peccato Capitale , quando ad alcuno rincr^fcc 
il bf n fare j e fi piglia faftidio , difpiacere di 
«Aere obbligato di offervare i Comandam.enti 
di Dio , e di camminare per la via della Vir- 
tù . I peccati 9 che produce fono : difpp ggio 
de* Comandatnenti , darfi in preda a' vizi , 
difpr-razione di poter far bene , od«o , e ran- 
core contro coloro , i quali sforzano a lafcia- 
re il peccato , ed a pigliar la buona via . 
- Il rimedio e , non iftar inai oziofo , leggere 
buoni libri , e confiderare il premio grande , 
che promette Dio a chi e dilig"nt< neìl' cffer- 
vanza de* fuoi Comandamenti , e la p<-na eter- 
na , ed intollerabile > la quale é apparecchia-' 
ca a* negligenti • 
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V^ ^ro /o Spirito Santo f 

M< Sono fei ) cioè : . 
Diljptrazione della falute. 
Preluozionc di falvarfi fena» locriti « 
Impigoare Iz verità Ceacfclnta • / ^^ / - , 
lovufìa delia grazia altrui « . ~ -, 
Oftioazìoa o^* peccati • .. , - 

Xd In^Aitenza finale • v^* - 

Dw tflrr^ ^ doj»4iid4IM| feèè^^ fpnin h 
Sfifiìo Santo? '- .7J*.' 

Mr Perchè ^ fanno per pura. mtlizìai , emé- 
iime 11 tmo 9 ii ^uale più propriamente di 
tutti è peccato contro Io SpirttQ SsuitOn» cioè 
quando fa perfona coinofce Ja verità ^e pondi* 
meno oftinataiuente voo(e ioteìadese > e fxwz-* ^ 
re, che non é vero . Il^peccs^,rc per nuUzia.fi 
dice entfit contro alkk spinto Santo > perchè 
allo Spirito Santo s' accnbuiice la .bontà 9 b 
quale è contraria alla mali zia^5 ficc<»»e il. pec- 
care per ignoranza , fi dice effefc contro il 
Figliuolo , al quale il attribuifce là Sapienza; 
ed il peccare per fragilità , fi dice cftrc con-^ 
tro il Padre ^ al quale s* attribuifce (a |>otciir 
2a . , * — 

D. Cbt^banno di prapirìo qutlli feccatìì 

y[. Hanno quefk) > che non fi perdonano ni 
in quefio ^4ondo 9 né anche nell" altro , come 
ci amsionifce ( 4 } il Signore nei. Vangelo : il 
che però s* intende cosi , che fono di%ci|i a 
pcrdonarfi , perciocché e cofa molta rara , e 
difficile, che coloro > i quali cadono in que- 
lli peccati venghino a vera penitenza - Sicco«> 

me 

(a) Màtth. u.. 
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ms quando diciamo, che una malattia è in- 
curabile 5 non vogliamo dire , che non fi pofla 
curare in modo veruno , ma ch^ rare volte fi 
cura : anzi per ordinario non fi cura. 

De* Peccati > che iridano ih Cielo . Cap. XXL 

D /^^Uantì ^ e quali fono i peccati f 
\J che gridano ih Cielo ^ 

M. SoJò quattro , cioè : \ 

td] Omicidio volontario* 
[ b ] Peccato carnale contro natura • 
[e ] CppreflTione de* Poveri , e maffinae Orfa- 
ni , e Vedove- 
£ i ] Fraudar la mercc<lc al mercenario . 

D. Perchè fi dice , che gridéino m Cielo ^ 

M. Perché é tanto manifefta i* ingiuftizia 
di quefti |)eccati , che non fi può coprire , ne 
afcondere in modo veruno « 

De^ quattro Novijfmi . Cap. XXII. 

D. \TOrrei qualche documento generale 

V P^^^ fi^izire il peccato - 
M. Il Savio dice : Ricordati delle cofe ulti- 
«c [e J 5 e mai non peccherai .Le còfe ulti^ 
me fono quattro : Morte ? Giudizio univerfa- 
ic i Inferno , e Paradifo . 

D. Perche fi domandano ultime quefte 
éjuattro jcofe ? 

M. Perchè la ^orte e il fine della vita, e 
r ultima cola , che ci ha da occorrere in quc- 
ilo Mondo, Il Giudizio finale è l* ultimo di 
tutti li Giudizi » che s' hanno da fare 5 pe- 
rò da quefto non ci è appellazione veruna - 

V In- 
(a) Gen. 4. (b) Gen. iS. (e} Èxod. 32. 
{d) Jacob, j. (e) Ecclef. 7. 
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L' Interno è P ulc mo male > che hanno d* a- 
vcvc i malfattori « ed in quello ftacò hanno; 
dst {lar iempre , fcnza f>oc;rk> mai mutare « H 
Paradifo é V ulcimo b.nc , che hanno d'ave- 
re i buoni , e non lo hanno mai da perdete. 

T). Vortti qualche ConfiderxKJone , per ^• 
fera tarmi in c/ueftì No*vijJìmi y perche i% li 
ricordandomi fpefj^o di ejjì , non pecchi mai) i 
come dice il Savio da voi allcgafo • ì 

M. Quanto alla Morte potete coofidenuc s 
cjueni quattro Ponti . Il Primo y che la Mor* di 
te è certifTima > e che niuno la può finire «. i 
li fecondo , che l* ora Aia è incerta , e mohi *- 
muoiono , quando mrno fé lo penfano . Il ter- 
zo , che nella morte finifcono tutti li difegni 
di quefta vita 9 ed allora fi conofce la vaniti 
del Mondo. Il quarto ^ che nella Morte ogniH 
no fì pente del male 9 che ha fatto ^ e del be- 
ne ? che non hd fatto . £ però è gran pazzìa 
fare quello > che fiamo certi di avercene a 
pentire - 

Quanto al Giudizio, pptfte confiderare que- 
fti runci . Primo , che il Giudizio fi farà di 
cofa importantiiTima y cioè del fomnno bene 5 e I 
del fommo male . Secondo , fi farà dal Giudi- 
ce Supremo , che fa ogni cofa j ed al quale 
niuno può re fi fiere . Terzo , fi farà in prefen- 
za di tutto il Mondo ; onde niuno potrà afcon- 
dcrfi . Quarto , non ci farà fperanza alcuna di 
fuggir la fentenza , o 1* efccuzione della Di^ 
vina Giuftizia- 

Quanto all'Inferno, confidcrate , che egli 
e largo , lungo , alto , e prefondo : largo , per- 
ché contiene tutte le pene immaginabili j lun- 
go , perché tutte fono eterne j alto , perché 
fono tutte acerbifTime in fommo grado ; pro- 
fondo , perché fono pure pene , fenza mefco- 
lanza di forta veruna di confolazione . 
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I <jHanto al Paradifo , confidiate , che fimi 

egli è largo , prrchc contiene luiti 

mii^inabili , ed ancori più di quell. 

1 rappiamp immaginare > e delìdcran 

elunspj , perchè tuni quelli beni fono «e 

Éi ; e alto i perche fonò bfni altifllmi , e n 

Ibilinimi ; c profondo , perche fono puri b 

izn mcfcohnza di fona veruna m ma! 

C qi!! potete aggiungere , che i beni di qu 

ta vita uOD baruio niuna di quelle quati 

tondizlcni {perciocché f&no pochi , brevi , 

jsiccioli , e fempre mefcolati con affanni , 

rSinguftie . E fintiWnie i mali di qucfto Mo 

^l^Éki fono pochi , brevi , e piccioli, e lemp 

^^nefcolati con qualche coufoìazione - On 

avete da conchiiiderc , che veramente han 

perduto il cen-ello tutti coloro, i qUali [ 

, aaiore de' beni di qt»fla vita , o per tim< 

|j^elle inbolazioni prefenti , perdono i be 

Tfuiuri , e cadono ne' mali futuri • 
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BI FEDE 5 SPERANZA , CARITÀ*, # 
CONTRIZIONE PERFETTA- 

Ordhati datU Sas^thi dì 
Nqftr^ Signore 
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B« fcdUffi ià ogni Permeo col Popolo ^m,,.,^^ 
nettka, e Fefta 4li Precetto t « da diifi càli«.;*"'" 
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4Uiiameiite da ogni fedel 'CrìlUaticr* 

■ ■ 

ATTO J> I J»£2) j?* ' 

MIO ]>IO> io credo ferjpaaéftnte cài 
cucto il cuore 9 che Voi fiate 4Jno i« 
- cflcnza , Trino nelle Perfonc^ chc/fi chi»? 
mano Padre , Figliuolo , e SpirkonSadto y n-' 
fiiuneratore delie opere buone , e giu^o vtndi- 
catore delle cattive .Cre*do, che al vcrflroDi- 
vm Figliuolo fi iia fatto Uomo, abbia pali- 
co 9 e fìa morto in Croce per la falutc .a*' 
ftra , e il terzo di rifufcitalfe da mort« • CrcWT' 
do ancora quanto fi contiene nej Simbolo ApU 
poftolico , e quanto S. Chirfa propone da cre- 
dere , perché Voi di SOMMA AUTORITÀ; 
r avete detto . ì^io Dio^ aiutatemi, accip 
liou manchi nel credere • ' 

Dite il Credo • 

ATTO DI S T E R A N Z A^ 

MIO DIO ^ io fpero fermamente con 
tutto il cuore di ottenere da Voi P e- 
terna falucc , e quanto è ncceffario per ottc-^ 

fler- 
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ria; perchè Voi di SOMMA POTENZA , 
)NTA* , E FEDELTÀ' tane» mi avete prò- 
iTo " Mio Dio y a'jucareini y^ acciò per me 
1 manchi , che canco noa ottenga - 
Dite il Féiter . 

ATTO DI CARI T A' * 

Mio DlOy io vi amo con tutto il cuo- 
/\^ re 9 e con tutto il cuore fon rifoluto di 
>idirvi > e compiacervi in tHtto fopra ogni 
i , per Ix VOSTRA SOMMA BONTÀ' y 
'na d'cflcre anaata > ubbidita, e compiac- 
Ita in tutto PER SE STESSA lopra ogni co* 
^ Mìo f Dio y aiutatemi > acciò noa manchi 
r amarvi . 

Dite li iieci Comandamenti * 

TTQ DI CQtiTRIZIOHE. 

yf IO DIO > io mi pcato con tutto il 
f JL cuore de' miei peccati commcffi > e eoa 
to il cuore gli odio y dctefto , e me ne dol- 
y perchè difpiacciono a Voi SOMMA BON- 
* y degna d' eCcre amata > ubbidita , e com- 
piuta in tutto PER SE STESSA fopra ogni 
a . E per quefto con tutto il cuore propon- 
di non peccare mai più. Mio Dio, aju- 
eaii , acciò noa vi difguftì mai più pccr 
ido . 
Dite il Confiteor * 



IL FINE. 



IN- 

4 



D EV C A P I t O;]^; 



..^.■» 



Di queft* Opow-i. 



r ■ '«t 



li fiam le fue ,pém' primàfmi A 

Caf. L . ,. . fti 

JUcbtaroTihnt Jet J^sfM dtUif CtùOf* ^ 

Caf. IL 
Del Credo. Csf^ m*-' ,.'1\' ] 

jMFOféZ. Dommìcak. Csp. m, . 
DdPjfye Maria. C^ fi . • 4 
De* dieci Cemamdamentì* Cufip* f(Z^ ' 
Del primo Com0$kUmen$o • - . ;... 
De/ feconde ^ - ' . 

De/ lei^o • « 

De/ quarto . 
Del quinto. 
Del fefto . 
Del fettimo* 
Del P ottavo. 
Del nono* 
Del decimo^ 
De" Comandamenti della Chiefa , 

Cap. VII. 
De^ Configli Evangelici . Cap. VIIL 
De Sacramenti della S. Cbiefa • 

Cap, IX. 
Del Batte/imo, 
Della Confiimaxjone * 
DelP Eucarijìta . 
Della Penitenza. 



-^ 



DelF Eflrema Un^jorn # ' " 131 

Veir Ordine. 13Z 

Oel Matrimonio. 133 

Oellt VìrtU in genere* Gap, X- 135 

Oelle VirtU Teologali. Gap. XU 137 

Oelle Virtù Cardinali . Gap. XIL 140 
De fette Doni dello Spirito San*- 

te Gap. XIIL 143 

Delle otto Beatitudini. Gap. XIV. 144 
Delle fette Opere di Mi/eric. Gor^ 

parali j ^fette Spirituali . Gap. XV. 146 
De* Viy jW Peccati in genere . 

Gap. XVI. 148 

Del Peccato Originale . Gap. XVII. 1 50 
Del Peccato Mortale , e Veniale . 

Gap. XVIIL 152 
De (ette Peccati Gapitali . Gap. XIX. 154 
De Peccati contro lo Spìrito San^ 

to. Gap. XX. 160 
De' Peccati j che gridano vendete 

ta in Cielo . Gap. XXI. 161 
De quattro No^iffimi . Gap. XXIL ivi 
^ni Teologici di Fede , Sperane 
Xa , Carità , è Contrizione per- 
fetta. 1^4 



FINE. 



